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CAPO PRIMO. 
De Flemmoni. 


Lemmone o1c,uí, & una pa- 
rola Greca , che comprende 
qualunque ípezie d'infiam- 
mazione. Propriamente pe- 
ró preffo de Chirurghi fi-. 
gnifica un' enfiagione alla 
cute, con roffore , dolore , 
e pulfazione alquanto. notae 
bile ed eftefa , la quale fpeffo paffa ad una 
compiuta fuppurazione . Quantunque peró il 
Hlemmone fia fuperfiziale ed all'efterno appa- 
rica, dee intenderfi che abbia la fua fede al- 
quanto internamente e di íotto alla pelle , 
3nzi ig queftlo piü che in altro à differente 

Tom. II. A da 
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da altri fomiglianti morbi, che íÍon tutti fu. 
perfiziali e cütanel, e dentro non s'interna- 
no. Quefto & il vero e precifo morbo, che di- 
cefi inflammazione ; che pero tale qual ve- 
defi efternamente nafícere e creícere e  períe- 
zionarfi quando ? fuperfiziale , fi dee credere 
che occupi nel medefimo modo e corlo le 
parti interne , quando e interno ne' vifcerl , 
aggiungendofi allora altri caratteri e maggior 
pericolo , quanto comporta la varietà e ime. 
ortanza della parte, che ne viene offefa . 
Non v'ha parte del corpo, che vada immue: 
ne da infiammazione, potendo quefta occupa-: 
re fino i duri tendini e le duriffüme offa . 
Piu fpeffo perb che in altra parte hanno i. 
flemmoni plantata la fede nelle ghiandole; e: 
queíto io credo che avvenga per la lünghez- 
z3 e tortuofità de" canali,di cui fono compo-: 
fle, in cui e facile che fi facciano le oftruzio- 
pi , e gli arrefti ; per la groffezza de' vafii 
fanguigni e nmervofi, che le irrigano , ond 
fono affai fenfitive e irritabili, Quindi ? che 
i flemmoni coftituifcono un tumore folitario , 
che nel füo centro fuppura , quantunque lar» 
gamente d'intorno fi fparga la infiammazio 
ne ; 2 differenza di molte altre fpezie d'in 
fammazioni, che hanno varie propaginl , 
ferpeggiano in luoghi dal primo diverfi, pra 
ducendo la fuppurazione . 
Varie fono le cagioni de' flemmoni , po 
í ten 
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tendo si da cagioni efterne, che da interne pro- 
venire. Le contufioni , le ferite , le punture 
o morfi d'animali , le fratture o i disloga- 
menti dell'offa e fimili altre violenze, che 
fanno travafare gli umori o gli sforzano ad 
intruderfi in canali non proprj, fono cagioni 
efterne, che poffono originare i flemmoni, dan- 
do occafione all'oftruzione ed arrefto degli 
umor . Le interne cagioni fono le alterate 
qualità degli umori , o il troppo lor movi- 
mento, o la quantità crefciuta, per cui que- 
fti fi arreflano. per la »reffione de' canali , o 
per lo fpafimo, che li ferra e contrae . Una 
peró delle piu frequenti cagioni de" flemmo- 
ni , per quanto ho io offervato , à la fteffa 
materia purülenta, generata in altre preceden- 
ti inflammazioni, accolta in giro col fangue, 
v depofitata nelle ghiandole . Nafcono per 
quefta caufa flemmoni, che in breviffimo tem. 
po fuppurano, e generano una quantità , ol. 
tre a quanto moftrava la lor eftenfione, mol- 
to magglore di marcia: e quefto avviene per. 
là natura di effa materia , che generatafi 
una fpezie di fermentazione, ha facoltà come 
4i fermento, che tira le materie difpofte nel-- 
à propria indole e natura. I flemmoni , che 
1vvengono per quefta caufa, fi conofcono da 
guefta pronta fuppurazione copiofa , e dagli 
.ntecedenti fegni della materia purulentà . 

eritano un'attenta e particolare rifleffione, 
k A 2 men. 
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mentre per quefta cagione nafcendo, con vae. 
rio metodo di cura dagli altri fi debbon trat- 
tare. "T EM 
I Chirurghi infegnano doverfi applicare a 
i flemmoni altri medicamenti nel loro primo: 
principio , altri nel loro progreffo : volendo; 
che al principio fi applichino rimedj freddi 
e coflrettivi; e nel progreffo rimed] che aju 
tino e promovano la digeftione . Non baft 
pero aver rifleffo a quefto folamente, per di- 
rigerne bene la cura, ma molto piü imiporta ba- 
dare alla loro veemenza e alla cagione, chc 
fi producono . Perchà fe fono miti , fenz 
febbre , e di poca rilevanza , e naícono pe 
qualche accidentale efterna cagione , tutta ! 
cura fi pub abbandonare alla natura : perch 
in qualunque modo finifcano fempre finifcon 
in bene e fenza pericolo; e qualunque rime- 
. dio farebbe incomodo piü che il male. M 
fe i| male & piü riflefibile , e naíca da 1n- 
terne capioni ,l'avvertimento de' Chirurghi 4 
pregiudiziale ed erroneo ; ftante che s'oppo« 
ne alle intenzioni della natura , che mand: 
ala fuperfizie del corpo particelle morboft 
per liberarfene falutarmente con la fuppura: 
zione; quando i refrigeranti e coftrettivi all 
ineontro efternamente applicati alla parte in. 
fiammata riconcentrano il morbo e lo inter: 
nano . Armzi in quefli cafi fugso io la mi 
fione di fangue, che pur e il piü potente e 
ufit 
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ufitato rimedio contro delle infammazioni ; 
e maífimamente quando é prodotto il flem- 
mone dalla materia purulenta, altronde altra 
volta generata, ftanteché é principale indica- 
zione quella, che conduce ad efípurgare all' 
efterno la marcia: e quella di tiratla nel fan- 
gue, perché fi ripurghi per urine, & meno fi. 
cura , e da cercarfi folamente quando la pri- 
ma non fi puó fperare. Che fe ;non fono tan- 
to lievi i flemmoni , e pur niededlaune crie 
lente efterne cagioni, fi potrà allora nel loro 
principio e progtreífo trattare come iníegnano 
1 Chirurghi . Prima per non efporre fenza 
neceffità l'infermo ad un aíceffo, che ha 1i 
fuoi incomodi nell'aprirh o in dover incon. 
trare il taglio , e nel rimarginarfi ; ed ha 
fempre i Íuoi pericoli nella porzione di ma- 
teria purulenta , che nel decorfo del male. fi 
va concentrando nel fangue, potendo quefta, 
mon ripurgandofi prontamente per urina, altri 
morbi produrre qua e là trafportata dentro a' 
vifceri o alle ghiandole . E in fecondo luo. 
2o per impedire quefto fteffo riconcentramen- 
to di materia : valendo i rimed] refrigeranti 
€ coftrettivi ad ammorzare l'infiammazione 
nel principio di effa ufati ; e i rimed] am- 
mollienti e fuppurativi valendo ad ammorbi- 
dire il fito della marcia, perché ivi ove $ fi- 
tuata, trovi luogo di raccoglierfi e dilatarfi , 
Íenza che fia dalle pareti forzata. ad intruderfi. 

A 3 Cosi 
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Cosi fe il flemnione fia pianfato in luoghi 
nervofi o troppo reftii a cedere all'infiamma- 
zione, l che fi conofce per Notomia, o per 
la febbre , e per 1 dolori troppo vivi e pet- 
finacdi, e per il-tumore alquanto piü dell'ore 
dinario duro e maggiore, o per il colore fin 
dal principio troppo: carico e livido, ad ogni. 
modo con i piü forti refrigeranti e repulfivi 
fi dee coftringere l'infiammazione a'mutar fi-. 
to o à rallentarfi ;' per evitare una cangre-. 
na, che in luogo di una buona fuppurazione: 
potrebbe accadere . Ma intanto per maggior: 
ficurezza gioverà unire a tal pratica copiofa 
miffione di fangue, e rimedj, che muovano il: 
fudore e l'urine ," perché le focofe. e ancot: 
crude. particelle infiammatorie accolte in gi- 
ro non offendono altre parti piü nobili , ma 
fuor del corpo efcano, e fi efpurghino. 


^ 
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Del. Furuncolo, e del Carboncello. 
,Uefti due morbi altro propriamente nofi 
AJ, fono che fpezie di flemmoni, il fecon-; 
^. do fol differendo da' flemmoni per lai 
malignità, tutti due fol differendo per la mic. 
nore eftenfione del fito, che occupano. Han-. 
no peró si l'uno, che l'altro alcuni fpezialii 
caratteri, per. cui meritano di effere diftinta-. 
TDente trattatl. ——— — | E 
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Il furuncolo fuol avere cominciamento. da 
una come fottile fcheggia profondamente pian- 
tata nella cute , | la quale toccata muove un 
cran prurito interno , che paffa in un picco- 
lo e duro bernoccolo , che prende piede in 
breve ora,e s infiamma, largamente. diffonden- 
do fi con un roffore affai carico e negrican- 
te. Comincia da' primi giorni ad apparire 
nel centro e fommità del tumore un qualche 
indizio di fuppurazione, che fi mantiene fem- 
pre poca e riftretta, per rifpetto alla fua mo- 
Ae . Vien quindi livido il tumore al. perfe- 
zionarfi della fuppurazione: e per quefta non 
1 genera già una marcia, come il folito, li- 
quida e fÍcorrente ; ma. una marcia tenace, craf- 
fa e dura, che tutta in un pezzo fi tira fuo- 
ri , e trovafi effere con varie radici a Ífomi- 
glianza de' denti molar ben dentro piantata. 
Eftratta quefta materia in breviffimo tempo , 
fi riempie di carne il furuncolo , e fi riíana. 
Quando & unico, reca. poca moleftia, folo of- 
fendendo l'azion libera de' mufcoli vicini ; 
ma fe pià infieme fi unifcano , fanno la feb- 
bre , e recano grave incomodo in qualunque 
fito fi muova o giaccia. l'infermo . Credeva io 
una volta che egli nafceffe fempre da una qual. 
che fcheggia dentro piantata, o da qualche pun- 
tura di animaletto venefico; ma effendomi ac-. 
caduto talvolta di offervare in piü perfone un 
periodico ritorno di quefti furuncoli ogni due 
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o tre mefi, mi fono convinto che egli nafca 
per interne cagioni ancora ; e fia allora un 
movimento critico della natura, che vuol li- 
berarfi di alcune particelle morbofe , che fi 
intrudono e arreftano nelle ghiandole di fot. 
to alla cute. Né fono io lontano dal credere 
che quefta tenace e fibrofa materia , che fi 
fuol eftarre dopo la fuppurazione de' furunco- 
li , fia il corpo tutto della fteffa. ghiandola 
inflaammata, c per la füppurazione sfigurata e 
flaccata . is 

A. togliere l'ardor del male, e far piii pron« 
ta e facile la fuppurazione , non ho trovato 
miglior rimedio e pii comodo che coprire la 
parte con un unguento fatto con cera e olio 
di mandorle frefchiffimo infieme uniti e di. 
ftemperati. Quando ? periodico il male e di. 
pende da interne cagionl, non vi vuol meno 
per rompergli il corfo,e prefervarfene che un 
governo di cibi affatto privi di fpirito , di 
fale , e di aromi ; quando non Íi fappia il 
precifo difordine, che li refufcita, dà cui fo- 
lamente doverfi guardare. La miffione di fan. 
gue € gli altri medicamenti poco glovano , 
fe non fia efatto il governo e Ícrupolofa la 
fcelta degli alimenti .. LUE 

I] Carboncello é un mal proprio de' mor- 
bi peflilenti e contagiofi ; trovafi niente di 


meno anche fuori di quefti morbi, ed ? fato 
| . offer. 
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& $ 
offervato facilmente accadere ne' fordidi Arti. 
sianl, che lavorano le candele di Eveil 
Nel fuo principio ? un piccolo tumore 
profondamente piantato nelle carni ; che ha 
nela fua fommità come una vefcichetta - gti- 
gia, la'quale poi fi apre in un ulcere corro- 
dente e ferpeggiante , dintorno atro e roffeg. 
glante: che fa debile l'uomo, fonnacchiofo ; 
e 1n pochi di lo priva di vita: ll carboncel- 
lo, che non e peftilente , non ha si trifti ca- 
ratteri, né & tanto pericolofo; e fin dal prin- 
cipio & circondato da un roffore infiammato- 
rio con febbre, rs 
 Quefto à un male, in cui la natura con 
arme della infammazione pugna contro di un 
vencfico umore in quel fito depofitato e rac- 
colto 5; ma la forza maggiore di effo predo- 
mina e offa alla buona fuppurazione col pre- 
fto fuo dilatarfi e ferpeggiare . Quanto e pià 
maligno , tanto: Ícorgefi minore la infiamma- 
zione,e manca la febbre, ch'& fintomo di ef- 
fa.. Quando ? mite, l'infammazione . prevale, 
€ la fuppurezione diftrugse la forza del pravo 

umore morboío, | 
. 1! fuoco attuale applicato fi crede che ab. 
bia virth di afforbire o diftruggere la mali- 
gnità di queffo umore , e che perdió fia | 
unico rimedio a prevenirne le fatali confeguen- 
ze del fuo crefcere e dilatarfi . Ma l' ottimo 
effetto fi dee derivare dall infiammazione mage. 
giore, 
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giore, che s'eccita per tal modo ne' dintorni, 
per cui feparata la crofta, fi ottiene una buo- 
na digefüone dell'ulcere, per la fuppurazione 
delle pareti , che opportunamente füccede al 
grado infiammatorio eccitato maggiore . Il 
buon efito. perb. del pari füccede anche all 
applicazione de' rimedj cauflici. potenziali , 
che non avendo per fe facoltà di afforbire e 
flruggéte, come fa l'attual fuoco, put giova- 
no per l'infiammazione maggiore, che fufcita- 
no d'intorno alla parte affetta . Per quefta 
ragione refta chiaro petché il carboncello ,. 
che ha febbre , e moítra maggior infiamma- 
zione fia molto meno pericolofo e maligno , 
dell altro che non ha febbre, n& & circonda- 
to da roffore e calore. | 
Quefto metodo. di cura per quanto paja fore 
zato e veemente , ad ogni modo non e da 
ometterfi , nb da procraftinarfi ;. non folo 
per effere neceffario alla piü ficura guarigio- 
ne del carboncello , ma per impedire ancora 
che l'umor maligno afforbito non danneggi 
i vifceri, e nuovi morbi produca. | 
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ED IU PETZIU. 
Della Rifipola. 


bud 

Ucfta & un'infiammazione , che occupa la 

-- Íommità della cute, dove largamente fi 

- Íparge e diffonde . Per lo piü precede 
un gagliardo parofifmo di febbre. con freddo 
e fuffeguente calore , maffimamente quando 
vuol occupare la tefla. Ho veduto piü volte 
una febbre impetuoía congiunta con [intomi 
di apoplefia atterrire i circoflanti; e in. poche 
ore dileguarfi del tutto all apparire di una ri« 
fipola. dh ds : | 
Par che la rifipola non appartenga a 1 more 
bi purulenti, non comparendo nel fuo finire la 
Íuppurazione . Ma oltre che effa pur qualche 
volta appare , é da credere che diffeminata 
nella fuperfizie del corpo l'infiammazione, la 
fteffa materia purulenta refi divifa e raccol. 
ta in piccoli tubercoletti , d' onde in pare , 
te facilmente ívapora , in parte fi diffecca j 
e forma con la ftaccata cuticola le picco- 
le Ííquame., in cui va a terminare il mor- 
bo . Chi ben attento mira nel fuo maggior 
furore una rifipola , facilmente fcorge alcuni 
punti trafparenti , che altro. non fono che 1i 
detti tubercoletti pieni di marcia . Quindi 2 
che accoftandofi alla maturazione la rifipola 
cangla il fuo porporino: colore in MM 4 
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Oltre a ci) tanto non repugna , come alcuni 
malamente penfano, la materia purulenta al- 
la rifipola , che anzi fpeffüffimo di quefta 
e lorigine e il motivo . Comune & l'of- 
Íervare certi ulceri fufcitare ne' loro din- 
torni frequenti rifipole, le quali da altro non 
provengono che dal cattivo icore, che dentro 
la membrana cellulofa paffa ad occupare il 
fito vicino. E pià volte io ho offervato per 
fimil principio Introdotta in giro la materia 
purulenta, fare delle rifipole in parti lontanif 
fime dal fito degli ulceri . Un brutto giuoco 
di fpeffe rifipole or nella tefta, or nelle. ma- 
ni, or ne' piedi di tratto in tratto fuffeguen- 
tifi per un anno quafi intero con acutiffime 
febbri ho. veduto in una donna, che avea un 
aíceffo profondo in una gamba, il quale me- 
nava dna prodigiofa quantità di marcia. Quan- 
do quefta ceffava di fzorgare dalla fua apertu- 
ra, prefto la donna veniva prefa dalle rifipo- 
le, e quefte in fine unitamente alla cangrena 
del dorfo per ragion del decubito l' han toita 
di vita . Cosi: un Signore , che avea un in- 
terno afceffo, che tramandava molta marcia 
all'efterno , era tocco da fpeffe rifipole. ne' 
luoghi vicini all'apertura fiftolofa , le quali 
finivano in grandi aíceffi ; e nafcevano fenza 
dubbio da una porzione di materia intrufa 
nella membrana cellulofa a cagione de' tenaci 


empiaftrri, che coprivano la pisga. Male che 
s im. 
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s imparó a prevenire con lafciare , mediante 
un cannellino, libero l'efito della marcia all' 
efterno. j 

La rifipola di per fe fteffa $ un morbo be- 
nigno e falutare, moffo dalla natura a ripur*. 
garfi e difenderfi da particelle irritanti e fo- 
cofe, che la imoleftano: che per ció d" ordina- 
rio in pochi giorni finifce e fi rifana . Ma 
come gl'infermi impazienti di tollerare il fuo 
breve corfo , hanno il coftume di bagnare o 
. impiaflrare le parti affette con latte, decozion 
di fiori di fambuco , aceto, acqua rofa con 
Ípirito di vino , inchioflro , fangue tratto di 
freco dalla vena , e altri mille rimedj lor 
fugeeriti da mediche femmine e da ignoranti 
Chirurghi , vienfi con queíti ad interrompere 
il corfo naturale del male,che poi dopo nella 
vicina parte ferpeggia e a lungo dura , o in 
parti lontane 1i refuícita peggiore del pri. 
mo : il pravo effetto fuor di luogo facendo 
quefti rimedj di far concentrare le focofe par- 
ticelle, che fon cacciate dalla natura falutar. 
mente alla cute . Gran fatica ho fempre du- 
rato a períuadere gl'infermi ad aftenerfi dal 
toccare con chechefia la rifipola , tanto &-fif- 
fo il pregindizio, che molto i rimedj efterni 
debban giovare ; ma quante volte quefto ho 
ottenuto, fempre ho veduto la rifipola averc 
un corfo breve e fortunato , fenza ch'effa fi 
fia molto dilatata o rinnovata ; ond $ che 
: quan« 
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quando avviene ch'effa fcemi e torni a cre- 
Ícere, non ? quefto per fuo natural coftume, 
come volgarmente fi crede , ma pur effetto 
de' rimed] efterni, con cui fi tocca. 

Non occorre ricordare che gli fteffi rime- 
dj untuofi, che ajutano la fuppurazione, quan- 
tunque il contrario effetto producano de' ri- 
provati repulfivi di fopra nominati , non fo- 


no utili alle rifipole per abbreviarne il corfo, . 


perché à noto a tutti il grave danno, che re- 
cano . E [ono tanto dannofi in quanto ché 
oftruendo la pelle impedifcono la evaporazio- 
ne della fottile materia purulenta, onde que- 
fta ajutando le focofe particelle rancide degli 
olj e de' graffi, con la dimora fi fa pià acre 
e fodente , fino a far paffare la rifipola ordi- 


naria a quella pegglor fpezie, ch'é& frequente - 


nel Settentrione , la qual chiamafi bollofa : 
attefo che s'alza in ampie vefciche piene di 
corrodente icore ; di che non pochi efempj 
lo fteffo potrei numerare. ion 
Infegnano gliScrittori effere neceffario maf- 
fimamente nelle rifipole del capo aprire la 
vena; con che fi cava un fangue porporino e 
fottile. Quanto all'ufo del falaffo 1o non ri- 
pugno gran fatto; perché fe raffrenando l'in- 
fiammazione puó ritardare la guarigióne della 
rifipola, o per la vacuità, che produce nelle 
vene puó tirare nel fangue la materia puru- 
lenta, la quale à piü fpediente, che — 
211d 
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alla cute e fvapori, pub peró per accidente y 
frenando .l'impeto del morbo , quando € troppo 
veemente o durevole, piovare perché fi gene. 
ri una materia meno acre e.rodente , e per- 
.ché i vifceri meno refiftono offefi e battuti 
dai troppo gagliardi movimenti d'umori. Va 
quanto alla qualità del fangue, che dalle vene - 
fi eftrae , non accordo io già che fia fempre 
porporino e diíciolto , che anzi per lo piü P 
ho trovato denfo e coperto della gelatina te. 
nace, qual fi vede nelle altre infiammazioni. 
E maflimamente tale l' ho offervato , quando 
piü giorni fon paffati della rifipola, o quan- 
|do quefta da antecedenti morbi purulenti à 
| prodotta, dove nelle fteffe prime ore del mor- 
| bo l'ho fempre trovato della detta crofta o 
| gelatina coperto, : 

I rimedj refrigeranti, che efternamente ap-- 
plicati fono fempre dannofi e di pericolo nel. 
le rifipole , convengono moltiffimo ufati in- 
ternamente . Perciocché impedifcono che non 
fi concentri l'umore morbofo , e che la ma- 
teria fleffa purulenta non fi afforba in giro , 
.€ perció fia forzata rimanerfi alla cute, e ivi 
maturarfi il morbo e finire. Devono per) que- 
fü rimedj regolari a. mifura del bifosno, per- 
€hé non fi venga a troppo reprimere e ritar- 

dare il corfo della rifipola, fe effa ? non mol- 
to veemente . Il colore di effa piü livido e ca- 
Fico, la diuturnità della febbre , la. durevole 

in- 
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inquietezza dell'infermo, le veícicolette, che 
cominciano apparire, fono indiz; che il mor- 
bo abbifogna di freno .' Allora converranno 
le copiofe bevande di acqua fredda , l'acqua 
nitrata , la conferva di ribes , il fiero tama- 
rindato . In un bifogno. minore l'acqua fem-. 
plice bollita coll'orzo o col pane, e le emul- 
fioni potranno bafiare . id 

. Accoftandofi al fuo termine il morbo gio- 
verà alla pii. pronta evaporazione della mate-. 
ria morbofa aggiungere un qualche blando dia. 
foretico, come e la decozione ordinaria dell" 
erba Thé; o ben anche fe il mal odore mol-. 
to non noccia , una carica infufione de' fori. 
di fambuco . * 

Per la prefervazione dal morbo in chi fpef- 
fo ne andaffe foggetto, farà d'uopo rivolgere. 
la ricerca a quella cagione che lo muove, e: 
fuggirne l'occafione , fe & eftrinfeca; o farfi. 
incontro a quelle morbofe interne indifpofizio-. 
ni, che generano il cattivo umore, che alla cu« 
te fi va depofitando ; potendo quefto pro- 
venire non Íolo dalla materia purulenta come: 
fi & detto, ma da un fangue fcorbutico,o pet: 
altro genere di malattia viziato e corrotto .. 

Quanto qui abbiam detto delle rifipole, puà. 
facilmente accomodaríi al fuoco facro, e alle: 
altre fpezie legseri d'infiammazioni fuperfi-. 
ziali, alle rofolie , e agli altri roffori fugaci. 
della pelle. | 
G A«. 
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CAPO QUAR T OQ. 
Deli Erpete , 


Ueflo € un mal purulento in effetto ed 

in origine. Confifte in una congerie di 
piccole puftulette pruriginofe nella fom. 

mità della cute,le quali o fi mantengon foli. 
farle e finifcono in piccola fottile Íquama; o 
! fi unifcono, e. di un in altro loco ferpegeiano, 
Jaíciando. una. fquama piüeftefa; o fanno piü 
|profonda impreffione nella pelle , e l'aprono 
in fuperfiziali ulceri, che tramandano un umo. 
re rodente e contapiofo.Le quali varietà non 
Ifanno. un male. diflinto ; ma dipendono dall 
umore pii o meno viziato , e dalla diverfa 
icoflituzion di fibra degl'infermi. Non dubito 
xi afferire che provenga quefto morbo da un 
|umor purulento, o icorofo e mal lavorato, o 
/degenerato dalla fua buona indole, flante che 
per lo pià fi fcorge con l'occhio nafcere effo 
€ propagarfi da inveterati ulceri e. maligni 
mella fuperfizie del corpo; onde é raeionevole 
conghietturare che qualor non é palefe quefto 
fuo principio eftrinfeco, lo riconofca intrinfe. 
«05 avvenendo fpeffo che le interne parti fia« 
mo offefe di pravi ulceri, che tramandano un 
umore del pari maligno e corrodente, Depo. 
fitato un s fatto umore dall? univerfal maffa 
alla pelle, o ivi nato e propagantefi , impri. 
Tom. 1I. B me 
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me lievi infiammazioni in effa, e folleva 1e 

uftulette, che ftaccano la cuticola: e ívapo- 
rando la fua piu fottile umidità , o afforben- 
dofi in giro a coftituire una miniera perpe- 
tüa di morbo; ovvero propagandofi e ferpeg. 
giando a pur perpetuare i| morbo , unito € 
denfato si'effo , che la nuova materia gene. 
rantefi melle nuove piccole: infammazioni , 
infeme con la cuticola fi ftacca , e cade fotto 
la figura delle piccole. fottili: fquame. 

Gli Autori per render ragione della mali 
zia e diuturnità dell' erpete s' immaginano che. 
dipenda o da debilità di qualche importante: 
vifcere, che lavori fughi inetti e viziatil, co». 
me il fegato una bile troppo acre e corrotta ,, 
o da una univerfale corruzione e alterazione: 
degli umori peccanti in acidità o in alcale-. 
fcenza. Quindi prefcrivono una fterminata cos 
pia di medicamenti pürganti e depurativi y, 
acidi o antacidi fecondo la qualità d' acrimos; 
nia , che credon peccáre . Ma nientedimeno) 
dopo lunghiffime medicazioni fi dolgono gli! 
infermi d'aver vivo € inteto , o poco alme 
no fcemato il lor male. | 

"Non hánno badato i Medici dal piu ordie 
natio coftume dell'erpete, ch'é quello di fer- 
pegglare , doverfi credere ch' effo non nafca 
da una propria infezione degli .umori natu. 
rali del corpo, ma da un umor avventizio 
o fia da quello fteffo umor puralento icorofo, 

| er 
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e rodente , che fi fcorge all" efterno ; i] quale 
come paffa e cammina d' una in gltra pat« 
te Íucceffivamente ,' cosi aflorbito puà depo- 
fitarfi alla cuté , in un e l'altro. modo per- 
petuare la malattia a fronte de'rimedj ufitati , 
che poco o nulla: vagliano a correggere un 
'umor che non ammette emendazione . Che 
peró la principale indicazione per la cura dell? 
erpete tutta confifte in diffeccarne e toplierne la 
radiceela miniera, che il! trifto umore producee 
tramanda. E come qüàefto umore 2 generativo 
di fe fteffo ^ nelle nuove infiammazioni che 
fufcita , tutto in un tràtto convien , che fi 
'toloa del corpo con i rimedj a -queft" uopo 
|plü efficaci ed opportuni. ndis debn.. 
. $e peró l'erpete fi trovi in una. qualche 
|parte raccolto: e- circofcritto , poca cura fi 
idee avere di medicarlo con ri med] interni , ma 
xogli efterni pir attivi, ancorché foffe dà un 
qualche ulcere" propapato , hi dee flerminare 
del corpo. Quefto fanno olt. empiaftri 0 un. 
guenti,che abbiano ingredienti tolti dal mer- 
curio e dal rame principalmente , onde va. 
pliano a corrodere ed aprire una gran piaga, 
Per cui tutta all' efferno coli e f; purghi 
la oflica morbofa materia. Ma fe & fpar- 
lo l'erpete in var] luoghi del corpo , al. 
lora alla cura efterna del luogo fpezialmente 
affetto convlene aggiungere una cura interna, 
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confiftente in bere una grandiffima quantità. di 
decotti delle radici o legni, che muovono i 
fudore, bagnando anche le eíterne parti con 
effi decotti, e coltivando e forzando il fudo- 
re, con intenzione di aprire alla cute l'efito: 
al maligno icore, che la infefta. Le bevande: 
dell'acque fulfuree minerali , unite al bagna 
di effe, fanno ' effetto medefimo , in quanto 
muovono potentemente ik fudore .. La faliva» 
zione  provocata con l'ufo del mercurio vale: 
parimente a fterminare dal corpo quefto mor- 
Lt ma non si del tutto che non ritorni pre- 
fto a rifvegliarfi; flante che non à s! ampia 
la via, che gli fi apre , come quella del fu 
dere. 94 ons Metcsésdtu ctos —€— 
L'ufo del latte e degli altri rimedj rad. 
dolcenti e temperanti sb interni, che efterni , 
che fi ufano. comunemente , vagliono Íenza 
dubbio a dilavare, e rintuzzare l'acrimonia 
del morbofo umore; ma non diíterminandolo; 
dal corpo, in fine con la dimora prevale € 
fi dilata,.e rendefi il morbo piü diuturno c 
contumace«. 
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CAPO QUINTO. 
Della Impettgine 


pse fotto il nome d' impetigine molte 
A. fpezie dà morbi cutanei hanno comprefo 
| gli Antichi, che non bene fono defcritti e diftin- 
'ti da molti ad altra claffe di morbo appropria- 
'ti, mi fia conceduto in quefto luogo di par- 
lare brevemente di certi morbi cutanei attac- 
Xaticci, e contagiofi, che facilmente d'un in 
altro corpo paffamo e fi diffondono : gli altri 
che non hanno tal proprietà rimettendo all' 
antecedente. Capitolo, dove fi & parlato dell 

[Erpete. Fra quefti i principali fono la rogna ela. 
wolatica. Cornelio Celío chiamo col nome d'im- 
petigine certo male del tutto fomigliante alla fca- 
bie; e Marcello con tal nome chiamo la mentàgra. 
o fia volatica. Della rogna molti hanno creduto - 
ch'effa provenga da animaletti,che s'internano: 
dal di fuori , e rodono la cute » fatta loro 
abitacolo e paftura. Certo che non fi fapria 
in altra naahlera render ragione de' fenomeni,. 
che s'incontrano nella rogma, e fe&natamene. 
te della fua facile propagazione ne' corpi ,. e. 
da un corpo.nell'altro; e piü ne' corpi. robu« 
à e fani , che ne cagionevoli e infermi. I 
"imedj fleffi , che vagliono ad eftinguerla , que. 
flo pure dimoftrano, i quali. fono efficaciffimi. 
Pfternamente ufati, e poco vagliogo fe f ufi. 
B 3 no 
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no internamente; e Íono tolti principalmente 
dal mercurio e dal zolfo , che di loro natu- 
ra ammazzano l piccoli infetti: Certuni pe- 
xo di tanto non íon perfuafi full offervare: 
che talvolta fi trova la rogna da niuno comu-: 
nicata, ad altri attaccarfi , e che altra. voltai 
per mnanifefto contratto in unc attaccata , ad 
altri non fi propapa ; non fempre cedend 
alla forza de'rimedj eftrinfechi : fegno. eviden 
te avere effa un' origine dall' univerfale infe 
zione di umori alterati,e corrotti,che la na 
tura manda alla pelle. Ma 2 facile il dimo 
flrare quanto fiano vane quefte oppofizioni 
diftruggere il fondamento degli animaletti pro- 
peíti per cagione della rogna . Primo perch 
é-ràriffima la rogna nelle perfone colte e 
pulite; ma € tanto frequente nella plebe, co 
cui fcambievolmente di neceffità comunicano 
che non puó farfi meno che una o altra vol 
fa nol penfando reftino infette: potendo an 
che. durare molti mefi, maffimamente nell 
fredda ffagione , fenza che il male fi manife 
[tie propaghi: reftando cos? occulto il prin 
cipio: dell'infezione , e dimenticato . In fe 
condo '!uosó la' rogna evidentemente pref. 
per contatto a niun altro puó non propagarh 
er effere ad arte, o per altro accident 
efinti gli animaletti, che la produffero , 
per vivere nelle antecedenti fuppuraziont pic. 
cole della cute üra  purulenta infezion di 
e tow umo 
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umori, che fa puftulette alla cute e. mantie, 
ne una fimilitudine di rogna , che pur non 
& piü tale. E quefto fi vede tutto di,quando 
fi cura con gli efficaci efterni rimed] in op- 
portuno tempo e ftagione: perche purgata con 
quefli, e netta da per tutto la cute , poco 
flando a dar fuori nuove puftulette, che met- 
ton paura negli aftanti di un morbo non ben 
interamente curato ; le quali peró né Ííomo 
comunicabili,né molto feguitano a comparire, 
e prefto di per fe fteffe fi. confumano e dile- 
guano. | | | | tib 
In quelto fenfo fi puà dire che la rogna, 
benché nata e fomentata da animaletti, ap- 
partenga a' mali purulenti; altro non effendo 
in fatti le puftulette alla cute,che tante pic- 
cole infiammazioni e fuppurazioni, moffe in- 
darno e con danno dalla natura contro di 
una materia irritante e piccante, che per ef. 
fere viva e trovar pafcolo opportuno nella ftef- 
fa purulenta materia, anzi che per effa firug. 
gerfi, fi accrefce e propaga. 7 
Che perb oltre a' rimed] eflerni diretti a 
fterminare la razza di quefti animaletti, non 
& fuor di ragione ripurgare il fangue dalla 
purulenta infezione con opportuna interna 
cura, si nel tempo «he gli eflerni ajuti fi pra- 
ticano, si ancora per alcun tempo dopo; affin- 
ché i| mal purulento, che permane, non fe. 
gua a produrre altra fpezie di fcabie,che non 
r- B 4 ! ; effen« 
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effendo piü animata, all'efterna cura pii non 
cede. | 

La volatica, che da tutti fi conofce per 
1nale attaccaticcio del pati alla rogna, io cre- 
do che parimente provenga da una qualche 
Ípezie di animaletto, che trova fuo nido e 
paftura di fotto alla cuticola, di dove fi ve- 
de propagarfi d'ogni intorno del fito primie- 
fo, e ferpeggiare moltiplicato ; alzando in 
puftuletta la pelle or pià, or meno , fecon- 
do la varietà della fibra,che incontra piü ca- 
dente o infiammabile, o meno. Egli ? cer- 
to che contro delle volatiche piü vale un 
medicamento efterno di poca forza , che qua- 
lunque diuturna gran cura co'rimedj interni. 
Bafta rompere con ]' unghia le puftulette, che 
fono in' citrconferenza , e toccar ivi con la 
fcialiva, con l'áceto, con l'acqua falata, con 
quel che dicefi olio di cartà, ch'& l unudità 
del fumo della carta àbbruciata, con l'olio 
di tartaro per deliquio, e fimili, che ben 
prefto togliefi il morbo e fi diffecca . Quefta 
€ una gran prova che non dipenda il morbo 
dalle qualità viziate degli umori del corpo : 
mua pià tofto da animaletti ivi nafcofi, che 
forfe un difi giugnerà da qualche piü diligen. 
te e curiofo a conofcerli di vifta e a diftin- 
guerne le fattezze . Anche l'epoca di quelto 
morbo, fe $ vero quanto di effa fi fcrive, 
molto favorifce quefta conghiettura . BE ss 
na. ice 
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dice che prima del tempo di Tiberio quefto 
morbo non era in Roma, né in tutta l' Eus 
ropa. Lionardo Fucfio incolpa Plinio di er« 
rore, ftante che, dic'egli, Ippocrate parla di 
 quefto morbo chiaramente in molti luoghi. 
Ma il Fucfio non avverti che Ippocrate era 
Afietico, e non Europeo. Aggiungono dune 
|que che da un certo Perufino Cavalier Ro« 
| mano, ch'era di ritorno dall' Afia fu trafpor« 
fato in Roma, dove effendo allora in coftu« 
me delle nobili perfone il baciarfi in volto 
Ancontrandofi tra via, prefe piede il morbo in 
tanti de' cittadini in breviffimo tempo,e d'in. 
|di in tutta l'Europa fi trafportó e diffufe : 
|talmente che nel folo Avignone il Medico 
|Sorano al dir di Marcello fi obbligó alla cue 
ira di ben duecento perfone di queíto morbo 

'tocche ed infette. | 
Non ? cofa molto rara e difficile a cre« 
derfi che di tal natura poffa effere la caufa 
della volatica: a moltiffimi altri morbi tali, 
che potrebbon dirfi animati, andando foggete 
fo 1l corpo umano , tanto fuori che fotto la. 
ipelle , come anche dentro a i viíceri . Sono 
motiffini in certe nazioni i vetmicelli chia- 
mati firones, comedones , crinones , dracunculs 
€'c. e piene fono le ftorie di tumori aperti 
€ trovati pieni di vermini. E dentro 2! vi. 
fceri abitano per natura molte Ípezie di ver- 
minl negl'inteflini , e per morbo fi aptis 
fale 
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talvolta fra le tonache. fteffe delle maggiori. 
artérié . | aci 
La volatica non curata dal principio , íi 
fa poi abituale e quafi connaturale al corpo 
fotto fpezie di altra impetigine , cosi come: 
Ja rogna non curata íuol fermarfi in altra 
fpecie di erpete .  Quefto avviene per l'icor: 
purulento cutaneo, che a poco a poco infetta 
gli umori fteffi del corpo , e richiede allora 
3 morbo una cura interna piü diuturna e for. 
te, a cui non fempre interamente cede . S 
glio io in quefla circoftanza ufare .un rim 
dio fempliciffino e di niuna .moleftia , il 
quale ho veduto giovare moltiffimo . Quefto 
à il prendere quotidianamente per mefi ed 
anni, fe l'oftinazione del morbo cosi voglia, 
un mezzo fctupolo di conferva da fanciullo 
del noftro Rotari , ché una compofizione di, 
tre parti di zucchero rofato, e di una di ar-. 
gento vivo. Altri efempj fi trovano di ofti- 
natiffimi morbi cutanei perfettamente guaritii 
coll'ufo quotidiano dell'argento vivo preío per: 
bocca in piccoliffima dofe . | 


CA» 
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CAPO SESTO. 
Delo. Scivro 


Le Scirro preffo i Chirurghi & un tumore 
E duroeindolente, che ha per fede le ghian- 
dole del corpo. Preffo 1 Medici ha un figni- 
ficato pii eftefo, che comprende qualunque 
durezza indolente o ingroffamento fuor di na«- 
tura , a cui fono foggetti oltre alle ghiando- 
le gl'interm vifceri., maffimamente del fega- 
to e della milza , le membrane , e fecondo 
Galeno à mufcoli fteffi , e 1 tendim ancora . 
Si tiene per un efito. della infiammazione , 
la quale non fi rifolve benignamente,né fup. 
pura, né degenera in cangrena. Ma 1o credo 
che allora non fia propriamente effetto dell 
infiammazione immediato , ma effetto della 
fuppurazione fteffa , o per meglio dire della 
materia purulenta : la quale nella parte fua 
piu groffa reftando imprigionata ne' cannelli-. - 
ni vicini, in cui penetró , fe fia di natura 
blanda e' dolce, ivi s'aduna e rimane, alzan- 
do la parte in tumore. In quefta maniera pe. 
ró non fi genera l|] vero fcirro ghiandolofo , 
ma quella Ípezie di fcirrofità , che fi trovano 
avere le membrane, e le altre parti, che fu- 
rono infiammate . Puó bens accadere che la 
materia purulenta generata in qualche infiam« 
inazione, afforbita in giro, fi raccolga e des 


pofiti 
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pofiti nelle ghiandole , e le alzi in tumoré 
vero fcirrofo , € divengà cosi véra cagione 
dello fcirro ; ma per lo piu lo fcirro ha al. 
tra origine , ed é folo il primo grado di un 
mal purulento, confiftente nella oftruzione del- 
le ghiandole per umori di altro genere dalla. 
materia purulenta, la quale oftruzione difficil- 
mente s'avanza alla infigammazione e fuppu- 
razione , o per natura dell'umore poco pice 
cante, o della parte offefa poco fenfibile: mo- 
tivi che come oftano al moto infiammatorio, 
cost rendono il tumore freddo ed oftinato . 
Come peró fi vede in pratica che lo fcitro 
con la lunga ftazione acquifta una natura ma- 
ligna € corrodente, che infiamma e paífa al 
cancro, cosi é da credere che la fua indolen- 
za e oflinata durevolezza dipenda piü tofíto. 
dálla qualità dell'umore, che non e atto ad 
infiammare , che dalla infenfibilità della pare 
fe, ov & inzeppato. 3 
I Chirurghi tutti l'un l'altro feguendo fon 
di parere che lo ícirro o fi debba rifolvere , 
o eflirpare : evitando ad ogni modo e in 
qualche tempo que' rimedj che l'invitano a 
fuppurare ; per paura che infiammato invece 
di fuppurare incancherifca, ch'& 11 naturale. e& 
ordinario fatale fuo efito . Ma io trovo in 
quefta pratica un grand'errore ; e ftimo .che 
quefíta fia appunto la via di fare che piü cer- 
tamente paífi lo ícirro alla natura di — 
on 
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Non incolpo già la pratica di eftirpare lo 
Icirro, in que' modi e con quelle cauzioni , che 
gli Autori infegnano , che anzi per quefta 
parte l'approvo, e mi rimetto interamente a 
quanto Infegnano ne'loro libri . Né meno 
biafimo l'intenzione e il tentativo di rifolver. 
lo. Ma come quefta rifoluzione dello fcirro 
e difficiliffima da ottenerfi ; e fe pur in fine 
. fi ottenga, quefto non faffi che in tempo af- 
fai lungo, io afferií(co coftantemente che nel. 
la perdita del tempo, che s'impiega in quefto 
modo di cura , fi efpone l' ammalato ad un 
evidente pericolo,che il fuo male paffi al can- 
cro.; non per altro motivo folendo cosi peg- 
giorar condizione , che per la dimora della 
materia morbofa , la quale di momento in 
momento fi altera , e corrompe . Che peró 
quando non ficreda piü ficuro e fpediente ricor- 
rere all'efirpazione intera del tumore fcirro- 
io, 1o non dubito di afferire con reftare pià 
opportuno modo di fuperare i1 morbo , quanto 
la fuppurazione . Par veramente a prima vi« 
fta che la natura infegni doverfi fuggire | ad 
ogni modo l'infiammazione , che ogpi fuppura- 
zione precede ; ftante che per queflo mezzo 
iuole lo fcirro paffare alla natura del cancro; 
ma fe ben a dentro fi confideri in queíto af. 
fare , vedremo che la, natura fleffa infegna 
effere quefta l'unica via di fare che lo fcirro 
non paffi al cancro. Non mancano efemp; di 
tumori veramente fcirrofi rifanati per via del- 
| la 


la fuppurazione, modo ordinario dalla natura 
praticato per togliere le morbofe oítruzioni , 
e ripurgarfi delle nemiche materie intricate 
ne' vifceri e nelle membra . Per qual! ragio- 
ne quefta fua providenza mirabile non dovrà 
valere nello fcirro , che altro in fatti non & 
che un'oftruzione, e in parti che d'ordinario 
fogliono infiammarfi e fuppurare falutarmente ? 
Se tanto non fa per ordinario falutarmente 
nello fcirro, quefto avviene per mancanza di 
uno ftimolo che l'ecciti a farlo; e quando ia 
fine lo fa per aver acquiftato la materia oftrut- 
ta col lungo andate una forza magglore di 
irtitare e nuocere, lo fa allora con triftro efi. 
to vinta e fuperata dalla forza del morbo ; 
non avendo piü forza d'invigorire contro di 
effo , per effere 1 cannellini,che portano con 
gli umori naturali i| vigore e la vita, incal- 
liti, oppilati, e inoffiziofi per la lunga pref. 
fione o ingombro della materia oftrutta ed 
inzeppata ; reflando in effi tanto di vita per 
rifentire l'offefa , e il danno di una venefica 
materia , fenza avere virth di complere una 
Ífuppurazione lodevole per vincerla e debellar- 
la. Ma fe nel principio dello fcirro , quando 
non é sj mancante la forza delle fibre, né si 
turati fono i cannellini, fi ecciti con l'arte, 
vale a dire con rimedj , che la fuppurazione 
ajutano e promovono , la natura ad infiam- 
marfi , puà effa farfi con forza contro il ne- 

TW | mico 
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mico,e con la fuppurazione füpérarlo in fine, 
e diftruggerlo. 
E molto piàü quefta pratica é da adottare z 
ch'effa cosi come vuolfi al prin-ipio dello 
fÍcirro trovando una materia non tanto intri« 
gata e reflia , fopra ogni altra valer puote 
a rifolvere 11 tumore, componendo, urtando 
e mettendo in giro l'umore oftrutto , prima 
| che l'infiammazione fi fufciti . | 
Il frepar fpeffo e fortemente il freddo tu. 
more, affinché dolga e fi rifcaldi ; il tenerlo 
ben coperto e fomentato, perché il calore vi 
fi mantenga, potranno fervire a fufcitare l'in« 
fiammazione. Allora un diuturno e continua. 
to ufo di rimedj che attualmente fermentano 
|o putrefanno, agevoleranno la fuppurazione ; 
la quale già cominciata crefcendo  confumerà 
piü facilmente il tumore : nel qual tempo fi 
fugeirà di dare efito con l'arte alla materia 
|purulenta , la quale anzi & da confervarfi al 
totale ftruggimento del corpo del tumore. Che 
fe la natura queflo efito per fe fteffa apparif- 
fe , allora i piu forti digeftivi potranno fup- 
 plire a quefto inconveniente . 
Niuna oppofizione , torno a dire , dee fare 
a quefto metodo l'offervare nello fcirro in- 
veterato replicate fuppurazioni, che generano 
una marcia all afpetto blanda e lodevole., e 
pur tanto non giovano che anzi accelerano il 
fuo paffaggio al cancro; perché fe bene ga 
E ere 
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ferverà tutte le fuppurazioni di quefta natura 
fon fempre utili, fe fi facciano dentro il cor- 
po del tumore , come avviene nel comincia- 
mento del morbo: allora fono dannofe quan. 
do fi fanno nelle parti vive che fono ne' d' in- 
torni del tumore, come. avviene allora ap- 
punto che fi fufcitano nello fcirro inveterato,, 
che fi avvicina a divenir cancherofo; attribuen- 
dofi pur allora la fuppurazione al tumore fcir« 
rofo, che non ne ha parte alcuna, fe non in 
quanto alle vicine parti diffonde e propaga la 
già dentro di effo creíciuta venefica infe. 
zione. , 5j 

Che fe pur la fuppurazione non é un ten- 
tativo ficuro ed utile nella cura dello fcirro, 
quale io credo che fia & tempo dovuto prati- 
cato, farà almeno da preferirfi fempre: alla ri- 
foluzione , qualora l eftirpazione non fi poffa 
o debba fare; la quale rariffime volte,o non 
mai ha il fuo effetto , efponendo l'ammalato 
al certo fatale fine del cancro. | 


CAPOSETTIMO. 
Del vAfce[fo e. 


? Afceffo & il vero e nàtural termine del 

.4 flemmone : altro perb non fignifica che 
una qualunque quantità di materia purulerüta 
in qual fi voglia parte del corpo chiuía e 
fAC« 
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iraccolta, generatafi nell infiammazione, Bifo- 
gna che i Chirurghi fappiano e fi ricordino 
quanto altrove abbiamo accennato , che p 
afceffo fi fa in due maniere, fecondo il giu. 
fto penfare degli Antichi ; Clo? com' effi di- 
&ono, per congefium , e per effiuxugn ; perché 
iqueffo molto siova alla cura dell'afceffo, che 
colto dee variare per quefta diffzrenza . pe, 
«onpe/ium dicefi la generazione della materia 
purulenta nel tempo e luogo della infamma. 
rone. Per effluxum s' intende una raccolta di 
materia purülenta in qualche fito , ]a quale 
in altro tempo e fito fu generata. Quefla fe. 
ionda ianiera di afceffo rade volte & fempli- 
?, ma per lo pii à complicata ; perché in. 
(ombrando la materia purulenta unaparte fa. 
a e fenfibile vi produce una nuova infiam. 
1azione , con cui s'atcrefce e moltiplica | ]a 
'a quantità . Qualche | volta pero. avviene o 
-r una molto dolce e beniopa ipdo]e di naa- 
Tlà., O per poca fenfibilità. della parte, im 
fi trafporta e raduna » Che in pochi mo. 
enti vedefi comparire l'afceff compiuto e 
no fenza verun Íegno. di previa infiamma. 
one. | nar 

Anzi propriamente i]. nome di afceffo , fe. 
ndo intendevano oh Antichi , comprende 
à qualunque feparazióne ed eferezione della- 
aterla morbofa , con Áollevo , o trafmüta. 
^ne del morbo: che ? quanto dire l'afceffo 
T'om. II. G che 
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ef 
che oggi diciamo per effluxum . N$ fa. mol-« 
ta varietà l'appropriarfi al di d'oggi il nome. 
di afceffo alla fola materia parulenta, mentre 
la generazione , feparazione , ed eícrezione di 
quelta medefima materia , comunque altramen-. 
te fi crede , & l'ordinario termine di preffo 
che tutti morbi, che finifcono con critiche 
evacuazioni. Tanto fuona il Latino ab[ce[fu 
da ab[cendo , quanto ilGreco Zmoc«cis, morus 
da deep » cio& feparazione, rimovimento , 
dipartimento. — . à | 
Il. vario metodo, con cui fi devon trattar 
quefle due fpezie di aíceffi, confifte principal 
mente nel taglio , che nell'afcefío per eff 


fian prefenti tutt i fegni della Íua maturità 
quando nell afceffo per congefium & inutile, 
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1 di rifanarfi fenza che fia comparía la ma. 
ferlà purulenta per lo Íputo , per il feceffo ; 
Der le urine , o fe in poca copia fia compa. 
rita per rifpetto alla veemenza del morbo , 
4 devono afpettare. degli afceffi alle parti 
"fterne del corpo . Quefta & dottrina d'Ippo- 
;rate e di Galeno , comprovata dalla quoti, 
Hiana efperienza , Gli alceffi, che fuccedono in 
quefto tempo e in quefta circoflamza fi deo- 
19 fofpettare nati. per effluxum ; benchà i] 
umore apparifca alquanto crudo e infiamma. 
B. Quefli afceffi ,- benché pareffero. alquanto 
mmaturi, talvolta hanno mandato. 


UDa pro. 
ligiofa quantità di marcia con follievo. e ter. 


* 


nine di gran malattie :quel che ha fatto. cre. 
*fe anmmeno avveduti che f poffa dare la 
aateria purülenta, fenza previa infiammazio. 
*, non badando che effa puó effer lavoro di 
na infiammazione lontana € di tempo e di 
(PIT OO us. rubteavY d 
Fra gli fpazj de mufcoli » O per decubi. 
di malattie, o per infammazione ; li rac 
;glie fpeffo gran quantità di marcia cogj pro- 
ndamente, che a niun altro. fesno fi mani. 
i. de--nan^ í2 ad un attento efame- di pe- 
fa mano Chirurcica , Quefta fuo] paffare. fco- 
MÍciuta fotto l'afpetto del reumatifmo ;UÉ 
attando il male. con fregagioni e caldi rj. 
ed), piü fi efacerba e dilata, trovando am. 
9 Ípazio e materia nel graífo , che involve 


2 1 mius. 


é 


enda piede il morbo , e fi renda piü diff. 
cile ad efpurgarfi e rimarginarfi. Trovando ir 
quefta circoftanza luogo a dilatarf? interna. 
mente la materia purulenta , rade volte ad: 
diviene cheaprafil'adito efternamente alla pel 
le,e peró coll'arte dobbiamo prevenire che eff: 
mon fi propaghi con maggior danno agli a 
ticoli, o dentro crepi l'afceffo ad inondare 
vifceri, con pericolo della vita. 


CAPOOTTAYVYO. 
Dé Tumori follicoloft . 


I Tumori con vario nome fi appellano , fi« 
| come & varia la loro fede, varia la grat 
dezza e figura , varia la materia che conte: 
gono . Cosi ad ogni plü minuta varietà atte: 
dendo Ingraffia famofo Medico Napoletai 
nel fecolo antipaffato nomino duecento vent 
fei fpezie di tumori in un fuo volume in 1 
lio, promettendo altri fei volumi per com| 
mento dell'opera . Dagli altri tumori corr 
nemente fi diftinguono quelli, che fr trov 
ehiufi in una fpezie di borfa,che dicefi t 
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ca o follicolo; e quefto faffi a ragione ,ftante 
che per quefla- proprietà meritano alcun ri- 
guardo fpeziale di cura. $i trovano degli fcir- 
ri, e degli afceffi ancora che fon follicolofi . 
Propriamente peró queflo compete allo fteato- 
ma, all'ateroma , al meliceride; a' quali fi 
| deono aggiungere il ganglio e la natta,come 
, altri impropriamente vi aggiungono l' aneu- 
| tifma, la varice, l' emorroide , I? idatide, e lo 

| flafiloma . | 
Hanno quefli tumori i! loro follicolo dalle 
membrane naturali del corpo , dentro alle 
'quali fi lavorano e formano. Per quanto fia- 
ino quefte per natura tenui e dilicate,fi à of- 
derveto , forzate che fiano a poco a poco e 
infenfibilmente , dilatarfi fuor di modo, e cre. 
cere non folo in eftenfione , ma in fermezza 
ancora e in denfità. Non fi putrefanno quefte 
|0 cotrodono nella fuppurazione o corruzione 
della parte o materia che rinchiudono ; forfe 
perché fon ravvivate e traggono nutrimento 
da' valetti fanguigni e nervofi , diverfi da. quel- 
Ài che fi fpandono e diramano dentro il cor- 
po del tumore: che peró puó quefto infiam- 
marfi e ftruggerfi in varia forma di materia, 
€ rimanerne intatto il follicolo . Pretendono 
alcuni che quefto follicolo poffa formarfi dal- 
Ja materia fteffa del tumore ; fulY offervare 
che la fteffa materia purulenta, e la parte fi. 
brofa del fangue,e molti altri umori fon ca- 
C 3 paci 
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paci di unirfi in fibra , e ftenderfi in ferme 
membrane; come avviene nell empiema , do- 
ve [peffo fi fon trovate membrane fuor di 
natura coprire il polmone,e forfe anche con- 
netterlo alla pléura, e come avvengono i po- 
lipi dentro 1e vene,e altre note morbofe con- 
crezioni . Non nego 1o che facilmente fomi- 
lianti membrane non [fi formino nel corpo 
fira? ma non pare che tali fieno quelle de' 
tumori follicolofi per molte ragioni. Prima per 
la eguale loro groffezza, la quale non fi puo 
immaginare fe foffer fatte per una meccanica 
difpofizione di particelle , mentre la gravità 
in un luogo pià che in un 'altro. fempre al 
baffo le porta e determina. In fecondo luo- 
go perche fcemano e crefcono a difmifura , fe. 
condo il volume del tumore, fenza fquarciar- 
fi ; quel che non potrebbe avvenire in parti. 
celle a cafo adunate: che peró le falfe mem- 
brane, che fi offervano per accidente , facilmen- 
te fi rompono , né. fon capaci di grande eften- 
fione. Ma quel ché piü monta &, che confu. 
mato i| corpo del tumore o ad arte levato , 
rimane il follicolo nella cavità , e quefto fi 
éonfuma co' rimedj, che bruciano, per i quali 
fi rifente, s'infiamma e diftrugge ; fegno evi-. 
dente ch'effo ha fenfo e vita, ch'? quanto di. 
re canali nervofi e fanguigni; 1 quali $ certo. 
che non hanno le falfe membrane , ne rifen- 
tono percio la forza "de cauflici , come -— 

1 . l 
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li fente un corpo morto . L'effere anche il 
follicolo con una parte internato nelle parti 
fane, é fepgno evidente che da effe riceve pa- 
fcolo e vita. Che fe pur talvolta avviene che 
fia del tutto ftaccato, non dobbiamo per que- 
. fto folo effere cosi pronti a conchiudere , che 
non fia allora formato dalle vicine membra- 
 me;mentre puo darfi che il proprio pefo l' ab- 
bia in alto recifo , o ivi per morbo fia ftato 
corrofo e fradicato. 
Lo ícirro e l'afceffo follicolofi hanno il lor 
follicolo dalle ghiandole oftrutte , o interna- 
mente coníumate per la fuppurazione. Cos 
lo fteatoma, l'ateroma, .e la meliceride: non 
per altro differenti dall'afceffo, che per 1a ma- 
teria, che contengono alquanto piü pingue del. 
la purulenta,piü graffa e fomigliante alla fa. 
rina. $e non che la meliceride , per quanto 
io penío, 2 formata dal fangue principalmen- 
te che paffa a riempiere il vuoto follicolo di 
un tumore , che prima era pieno dl materia 
purulenta,la quale fu afforbita. Reftando qui- 
vi il fangue fuor di comunicazione col fan- 
gue, che circola, e diftrutti 1 fuoi canaletti, 
€ come un corpo morto , che non paffa già 
in materia purulenta come volevano gli An- 
tichi ; ma rimane un umor denfo , fcuro , 
dolce, e benigno , fe d'altronde non riceva 
infezione e corruttela. 
ll ganglio, come nafce d'intorno a' tendi- 
C 4 nl, 
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ni, e contiene un umor groffo e trafparente, 
é da credere che non abbia il fuo follicolo 
dille:ghiandole , ma bens) dalla vagina del 
tendine. La natta in quanto che contiene: vi- 
va pinguedine , fi puó credere che abbia il 
follicolo dalla membrana adipofa ; che fe al-. 
tra matería contiene fomigliante a. quella dell 
ateroma o geffofa, & pià naturale derivare il 
fuo fellicolo dalle shiandole . L'aneurifma , 
la varice,l'emorroide hanno il follicolo dalle 
tonache delle arterie e vene fanguigne- l' ida- 
tide lo ha dallà tonaca de' vafelli linfatiei , 
lo ftafiloma dall'uvea dell'occhio,o come. al- 
tri vogliono dalla cornea . Cosi fe vogliamo 
confondere il nome di follicolo , con qualun- 
que invoglio,che contiene e circonda qualun- 
gue tumore o efcreícenza di parti, faremo 
coftretti a derivarlo da' comuni integumenti , 
. dalle membrane del cervello , dalla pleura , 
dal peritoneo, dal perioflio, e da altre che 
fuperflno nominare. In quefti peró non ha 
parte la materia purulenta , la quale fuol ef- 
fere il.fondamento de' veri tumori follicolofi, 
de' quali parlano comunemente i Chirurghi . 

Della cura dello fcirro abbiamo altrove par- 
lato . Quanto abbiam detto. tutto conviene 
allo fcirro follicolofo; i| quale confiftendo in 
una oftruzione di canali , puó *coll'ajuto de 
medicamenti rifvegliarfi dentro il tumore un 
movimento infiammatorio, che con la fuppu- 
: raziOe 
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Tazione tutto il corpo del tumore ftrugga e 

confumi ..Ridotto in quefto modo lo ícirro 

ad un afceffo,o in qualunque altro modo for- 

matofi l'afceffo follicofo , ogni cura &-fuper- 

flua, fuor che. quella di aprirlo, e poi confu. 

mare i| follicolo. Perché la materia. purulen- 

ta circondata dal follicolo né puo afforbirfi 

. ingiro fe non nella parte pià fottile ed acqui- 
'dofa, né puó camminare ed avvicinarfi alla 
«ute per aprirfi fpontaneamente l'ufcita, come 
puo fare quando non ? chiufa dal follicolo ; 
'trovando allora luogo d'infinuarfi nelle boc- 
'cucce de' canaletti, e fecondo le cellette del- 
.la membrana adipofa d'un in altro luogo paf- 
|fare. Quando e per l'antecedente fuppurazio- 
ine flrutta tutta una ghiandola , ceffa allora 
per effer rotta la comunicazione co' piccoli 
cannellini ogni infiammazione, che il morbo 
|propaghi, e refta la. materia purulenta come 
jum corpo morto,divenendo come farina grof- 
fa, o geffofa; e formando allora le altre va- 
rie fpezie di tumori follicolofi ; che peró [i 
ideono confiderare come tanti aíceffi , i quali 
|per duri e refifrenti che fiano,non danno piü 
luogo a' rimedj ammollienti e rifolventi, ma 
fi deono o interi eftirpare col loro follicolo , 
 aprir deefi l'adito alla materia,che conten- 
gono, e poi evarne il follicolo , come piü 
Íi crede che poffa al cafo convenire, o. come 
meglio fi trova difpofto l'infermo all'una o 
V als 
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Paltra operazione . Solo fa duopo avwertire 
effere pregiudiziale i1 coftume di certuni, che 
praticano la infenfibile confumazione de' tu- 
mori con certi pretefi loro rimed] cauftici non. 
dolorifici , piü tofto che eftirparli col taglio 
in un tempo folo. Mortali interne malattie 
ho io veduto fuccedere a queíto modo di cu- 
ri; perché avvezzandofi la natura a traman. 
dare gran copia di umore pel corío di molti 
mefi, finché tutto il tumor fi confuma, chiu-- 
fa in fime che fia la gran piaga , altrove ri« 
volgefi il corfo degli umori foliti ad ufcire; 
var] morbi producendo fecondo le varie parti 
che affale. | 


CAPO NONO. 
De Tumori fiatuofi ? 


A Vviene fpeffo nelleferitede! petto pene. 

| tranti, o nelle fratture delle cofte, che: 
forata la pleura, e la membrana, che copre il. 
polmone , l' aria, che inceffantemente fi refpie. 
fa, trova adito di penetrare e infinuarfi dene 
tro la membrana adipofa della cute; dove di- 
latandofi e rarefacendofi forma un'enfiagiane 
che s'eftende al capo,e d'ogn intorno fi pro- 
paga fino a quafi tutta gonfiare la fuperfizie 
del corpo. Chiamafi quefto morbo emfifema, 
vocabolo che preffo i Greci null'altro appun- 
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*o fignifica che una forzata intrufion | d' a- 

ria in qualche parte , nel qual fenfo ufollo 

Galeno per 'efprimere il foffio de' medicamen- 

ti dentro le narici o altrove per la cura del 

polipo, € di altre malattie. Credefi perb co- 

munemente che lungi anche da una tal vio- 

lenta intrüfion d'aria efterna , dentro di no£ 

fi generi un'aria elaftica niente comune con 

l'aria del canale degli alimenti o del refpiroz 
la quale formi de' tumori particolari, che fr 
chiamano ventofi o emfifematici. Efaminando 
pero gli efempj di quefli tumori , regiftrati 
dagli Serittori di Medicina o di Chirurgia , 

fr troveno effere. rariffimi quelli, che il fatto 
| dimoftrino per vero e reale. Coficch? fe VOf« 
remo confiderare alcuni per finti e per altrui 
|fede traícritti , altri per meno accurati , per. 
ché mancanti della neceffaria ricerca fe l'aria 
(efterna vi poteffe aver parte , cosi pochi ne 
rimangono,che alcun potria non fenza ragio- 
me fofpettare fe in fatti fi dieno. Maffima- 
mente che iFifici infegnano non abitare aria 
elaftica dentro le vene ,effere anzi micidiale, 
de vi s'introduca ad arte;e quella che vi ftà 
Compenetrata e divifa , non poterfi riunire e 
"ornare eliítica,fe non fe per una violenza di 
fuoco, per una notabile corruzione e altera. 
zione del corpo, per una forza che tutto le. 
vi d'attorno il pefo dell'aria che preme ; cir. 
€oftanze che non mai «o difficilmente fi tro- - 
vang 
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vano in un corpo ancor vivo e fano . Certo 
che molte volte ho io veduti efperti Chirur- 
ghi accinti ad aprire tumori da effi fenza du» 
bitazione ftimati ventofi, fempre ftupefatti in 
vedere fortire o acqua pura , o perfetta mar- 
cia, o pochiffimo umore , rimanendo intiero 
j| tumore o poco diminuito; fenza che abbia 
mai incontrato alcun fegno di aria rinchiufa. 
Gran prova, per vero dire,che quefli: tumori 
fi dieno,? l'autorità fomma del Morgagni , 1l 
quale ha efaminata diligentemente e incon- 
trata quefla controverfia negli ultimi fuoi pre- 
giatiffimi libri delle fedi e cawfe delle malat- 
2i6. Ma com'egli pare che non ne dubiti fu 
la fede di alcuni efemp] di dotti e provati 
Scrittori , cosi ogun'ombra di dubbio a noi 
foffe tolta da un qualche cafo da lui fteffo of. 
fervato,che foffe pià convincente di quel che 
üccenna , dove da' foli fegni efterni fi potea 
dubitare d'un tumore ventofo , n& vi fu luo. 
go di pià oltre afficurarfene con dare efito al- 
ja materia, che lo faceva . Perché appunto i 
fegni efterni de' tumori ventofi fono dubbj e 
fallaci, avviene che i piu efperti Chirurghi 
s'ingannano in credere ventofi quelli,che nol 
fono ; ed avvien loro quanto e avvenuto al 
du Verney, il quale afferma di aver fatta la 
paracentefi in moltiffimi Idropici creduti tim- 
panitici, i quali erano afcitici ; anzi di non 
aver traforato niun afcitico, che da' Chirurghi 

non 
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son fo(fe prima creduto timpanitico. Col no- 
me di emfifema da alcuni chiamafi quella tu- 
mefazion moftruofa di tutto 1l corpo, che fuc- 
cede a certi veleni , e cosi la tumefazion si 
frequente delle palpebre; penfando dal pronto 
loro formarfi e dileguarfi che fian prodotte 
dallaria : ma propriamente il fiero  arreftato 
vi pecca, e fono edemi. Le frequenti diften- 
fioni dello fcroto molte volte ,non fi puó du- 
bitare, fono dall aria, moftrandolo ad eviden- 
za la leggerezza, e la fteffa puntura,e fi di- 
cono perció ernie ventofe. Ma chi afficura 
che là dentro l'aria fi fia generata ; e non 
pii tofto fia quella di una qualche porzione 
d'inteftino caduto o traforato da vermi? 

Per quefte ed altrettali difficoltà merita la 
cofa di effere da piü efatte e diligenti offer- 
vazioni confermata. Quando quefto fia, potre- 
mo render ragione del modo, con cui 1 tu- 
mori ventofi fi producono , con dire che effi 
fi fanno o per una fermentazione, o per una 
putrefazione, che slegano l' aria ne' liquidi com- 
. penetrata , e la raccolpono e la fanno elaflti- 
ca.ll primo modo 2 palefe dentro del corpo 
noftro da'flati e da' rutti,che avvengono do- 
po il pafto;il.fecondo e palefe ne'corpi mor- 
ti,1 quali e generalmente fi tumefanno e al- 
leggeriícono, e particolarmente fi trovano den- 
tro le vene, o ben anche nella fuperfizie de' 
vifceri, palefi bolle ripiene di aria. La mate- 

| ria 
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ria purulenta in queftro. modo potrà aver par- 
te in quefti tumori, la quale e. nafce per un. 
movimento inteítino quafi di fermentazione , 
e tal forza di fermentare in fe fteffa. contie- 
ne;e puó per tal modo corromperfi e putire, 
quanto fanno 1 corpi morti. Saremo coftretti 
a Ípiegare la formazione di-quefli. tumori in. 
queíta maniera per non averne una mioliore, 
potendo la natura in altro. modo. a not inco- 
gnito quefto effetto produrre -» fempre- peró. ri- 
marrà a nol il dubbio di^ non intendere co- 
me non [iano frequentiffimi e quotidiani que- 
fli tumori, .che tutti accordano per rariffimi , 
quando. e quotidiane fono le füppurazioni , e 
le mortificazioni cangrenofe,che porzioni del 
corpo vivo, quanto fa la putredine ne' corpi 
morti, corrompono e sfracellano. * 
"Sinché durano quefle: alterazioni a slegare 
laria e metterla in libertà, vanoriefcirà fem- 
pre il tentare con rimedjy refrigeranti o diffi. 
patlvi di riflringere il fao volume , o. di ri- 
mefícolarla. con gli.altrà umori. L'unica cura 
€ quella di dare efitioalla corrotta alterata mate- 
ria ftagnante, fia putrida o purulenta ; perche? tol- 
gafi cosi la miniera che fegue nuova aria tra- 
mandare . Anche nell'emfifema prodotto da 
un'aria eflrerna a forza introdotta puó piova. 
re l'incidere in varj luoghi la pelle, onde l' aria 
fuor riefca : ma quando proviene il morbo 
dalla refpirazione ad ogni momento nuov'aria 
à | s in- 
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.S'introduce,fe con altro metodo fpeziale noa 
venga ad effa ferrato l'adito. | 
Non fa oppofizione veruna a quefla prati- 
ca l'autorità di Amato Lufitano , cui , per 
quanto egli narra , due volte é accaduto ve- 
der aperti de' tumori ,com'egli dice, ventofi; 
col triflo effetto d'ufcir dal taglio col flato 
puro nahe , € morirne gl'infermi in pochi 
iftanti.Perciocchà dalla deícrizion, che ne fa, 
chiaro apparifce effere ftati quelli veri aneu- 
riími,dove aperto l'adito al fangue con effo 
S'é perduta la vita. Era un di effi , che de- 
fcrive un groffo tumor fotto l'afcella , molle 
e livido, al tocco pulfante . Ufci il fangue 
| con impetuofo mormorio , e quefto & quello, 
che l'Autor nomina flato ; ed altro non era 
che il celere movimento del fangue arteriofo 
che ufciva . E' una maraviglia il vedere che 
cosi ignoranti foffero que' Chirurghi , che.a 
tutti quefli fegni non conofceffero o fofpettaf- 
fero di un aneurifma , dove il taglio ? peri- 
colofo e mortale. * 
Convien peró avvertire che il forare quefti 
tumori dee effcre diretto piü tofto a togliere 
ed evacuare la materla corrotta, che mena 1l 
flato , di quello che il flato fleffo per eífa 
prodotto. Perché queflo anche di per fe (lef. 
Ío prefto fi dilegua,e nella fua elafticità vien 
meno per una forza,chehanno in fe 1 vapori, 
€he da' corpi efcono , i quali potentemente 
ftrug* 
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flruggono l'elafticità dell'aria , come 1 Fificé 
hanno provato: e come avviene 'nell' aria, che 
fi refpira, la quale fi manda fuori fpoglia di 
tal qualità, talmenteché non $ piü atta a re. 
fpirarfi, onde avvengono le foffocazion e 1 di- 
liquj d'abimo nelle perfone, che in angufte 
camere in feas numero ono — é chiufe, 


S3 


€ A ids o D E- fe I v o. 
Degli Ulceri , e delle Forte, k 


y Uando, eli aftelk o e gli altri pei purus 
" , lenti d rompono pontaneamente o ad 

arte fi'aprono,rimane üna plaga piü o 
meno profonda o dilatata, che chiamafi ulcere. 
Tanto anche avviene dopo le ferite, e nclie in- 
terne parti medefimamente . E*noto per pra. 
tica che quando fiano fane le carni d'intorno 
agli ulceri, quefti per natura fr riempiono di 
altra carne, e prontamente fi faldano, maffi- 
mamente in un corpo, che non abbia umori 
viziofi, o altra malattia, che fia d' impedimen- 
to. Quindi la maggior opera della natura ri- 
volgefi a nettare e purgare le pareti degli ul- 
ceri; € quefto fa eccitando, e rinnovando di 
ogn "intorno piccole. fuppurazioni , le quali e 
confumino gl'infetti umori, che ingombran le 
carni, e quefte (teffe ancora rodono e confu. 


mino fe fiano incallite. ed inette a crefcere e 
ripro« 


& 
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riprodurfi . Queft'opera della natura chiamafi 
(da Chirurghi digeftione, 'e fagsiamente da ef- 
fa hanno imparato ad ajutatla con certi ri- 
med), che chiamano digeftivi, e la fuppura- 
razione promovono . Quefli in fatti in un 
morbo femplice, e, com' effi dicono, locale; 
regolati che fiano a mifura del bifogno , foli 
paflano a complere la cura degli ulceri. 
Gli uleeri , che a quefti rimedj noh cedo. 
20, fi dee fofpettare che fiano fomentati da un vi. 
o univerfale d' umori,o dalle vicine parti vi- 
late ed oftrutte, o ben anche per vizio del. 
? lontane, con cui hanno correlazione, e con- 
entimento. Quefli mali fervono d'impedimen- 
» alla guarigione degli ulceri , in quanto che 
-amandano ad effi un'infezione perenne, per 
ul a fronte di una pur quotidiana digeftione 
on fi poffono purgare e nettare. Altre. vol. 
* mettono uno Ípafimo e una contrazion ne 
analetti, per cui gli ulceri fono fecchi e pri- 
i di digeflione. Altra volta impedito in al. 
ina parte 1| giro degli umori, una fuperflua 
midità piove dalla piaga, che la mantiene 
mpre bagnata , e ne impedifce la guarigios . 
*- ll morbo gallico, lo Ícorbuto , l'erpete ^ 
rogna, le oftruzioni, le preffioni, i tumo- 
vicini , la fteffa naturale gravidanza nelle 
onne , le loro con(uete ripurpazioni fopprefz 
; € fomiglianti altri mali mantengono gli 
ceri fempre vivi e perenni per una o l3]. 
Tom, II. D tra 
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tra dell' anzidette ragioni. Quindi il. Chirure 
go , allorché vede oltre ragione, oflinati per-. 
fiere gli ulceri , dee confgliare col dotto e: 
attento Medico , perché indaghi e rilevi da 
ual altro. morbo fian foftenuti, onde all' uno! 
e all'altro fi ponga conveniente rimedio. 
|. Avvien anche in certe circoftanze , che ne- 
ceffarj fono gli ulceri ,in quanto che efpur. 
gano certe morbofe materie , che o per cat- 
tiva qualità, o per fuperfluo pefo ingombran- 
do altre parti , recherebbono un danno mag. 
.giore: dove 1l procurar che fi faldino con ri- 
medj,che li chiudono e feccano, verrebbe ac 
effere dannofo o inopportuno. Tanto e ció ve« 
ro, che fogliono i Medici in certi. cafi lode. 
volmente aprire ulceri, e ad arte: mantenerli 
vivi per liberare o difendere l'uomo da altre 
malattie ; imitando la natura fteffa, che con 
quefto modo effetti vantaggiofi fi vede produr- 
re . Quefto concorío di umori all' ulcere , à 
morbofo che fia o utile, & quello che lo mani 
tiene vivo e aperto , benché pur ferva a dii 
foppilare e nettare le fue paretà . Perciocch: 
Y incarnarfi degli ulceri proviene dall umo: 
groffo nutritivo, di cui fono imbevuti gli ume 
ri; i| quale ha la natura del bianco dell'ua 
vo, e ferve attaccandofi con la fua vifchiofi 
tà ad allungare e nutrire le rotte eftremit: 
de' cannellini, e ad unirle infieme , incoilar 
le, e cicatrizzarle. Or qualora troppo copio: 
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fo & il corfo degli umori alla piaga, dilava. 
no quefli l'umor nutritivo da' luoghi, ove at. 
-acafi- o lo rendono in forma da non poter- 
à fermare. In tale circoftanze dopo avere con 
nterni rimedj fcemata la quantità degli umo. 
1, utile cofa farà l'aggiugnere internamente 
id eternamente rimedj ballamici per 'indurre 
io$1, aggiugnendo groffezza e vifchiofità ne. 
ji umori nutritivi, gli ulceri a plü prefto ed 

gevolmente incarnarfi e cicatrizzarfi . 
Alcuni infegnano effere. cofa al fommo im. 
ortante il tener con molti ftrati di filaccica 
opp]: pannilini ben coperti gli ulceri , rarif. 
me volte quefti levando. per nettare la ma. 
'rlà raccolta ; affinché non fiano tocchi dal. 
aria , la quale credono che fia venefica ;€ 
iduca corruzione e putredine . Non veggo- 
» quefti quanto bene e prefto rifanino delle 
r piaghe gli animali , benché fiano fempre 
operte e dall'aria battute : e le loro carni 
à prefto s' infrollano, fe fiano in pannilini in- 
lte , che fe nude efpongonüi all'aria , Io 
n nego che alla piü prefta corruzion de' 
rpi non ricerchifi la prefenza dell'aria, ma 
efta non importa che totalmente libera li 
condi ; bafla che una piccola porzione di 
1 dentro d'effi fi ferri e nafconda per fare 
* prefto. fi ftruggano e marciícano, fe altre 
flare circoflanze concorrano. Forfe che 
1 tocco l'aria l'ulcere. anzi che Íoffe. co- 
D 2 per- 
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perto ? forfe che quanto e d'uopo alla corru: 
zione,non penetra l'aria e paffa da' pannilini? 

Che íe pur trovafi utile quefta pratica, al- 
tra ragione fe ne dee addurre. Cio& che. vale: 
4 contenere la materia purülenta , la quale & 
un ottimo, e il miglior digeftivo per levare le 
callofità e la oftruzione nelle pareti degli ul. 
ceri, per mondarne d'intorno efanarne le car- 
ni; onde poffano. correre cli umori nutritivi, 
e riempirne il vuoto. E peró la troppo rara 
medicazione fi trova effere dannofa e di no- 
tabile impedimento in molti cafi alla. guari- 
sione degli ulceri ; e fegnatamente in quelli. 
che tramandano gran quantità di materia pu« 
- rulenta, la quale troppo ingombra e dilava ;: 
e con la.troppo lunga dimora contraendo un: 
infolita corruzione , divien corrodente e ve: 
nefica , onde 1' ulcere fi dilata; e non poteni 
do fgorgare paffa piü agevolmente dentro kk 
boccucce aperte de' cannellini , o s intrud! 
nella membrana cellulofa; infettando gli umo 
ri naturali, con,cui gira, con pericolo di por 
tarfi ai vifceri e intrigarfi in efh con grav 
irreparabile danno: tanto piü rilevante, quan 
to pur era pronto e facile l'efito fuo dall'uj 
cere aperto alla fuperfizie del corpo; 'e co 
pericolo di fare fitole e finuofità dentro ag; 
Ípaz) de' muícoli, e in tutte le altre parti 
ove la cellulofa membrana penetra € s aggit! 


Le ferite fono piü prefle a. rammarginar 
d: 
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(degli ulceri, in quanto che fi deono. confide- 
irare come un ulcere netto e mondo , che ha 
fane e viviffime le pareti, pronte a traman- 
dare l'umor glutinofo opportuno alla cicatri- 
ce. Ma. come interviene ípeffo ch' effendo trop- 
;po interne,con danno de' viíceri o di nobili 
jparti s'arreftano in effe o ftranie materie o 
jigrumi di fangue,quefíle pure abbifognano del- 
.la digeílione per rifaldarfi, come quelle fteffe 
iabbilognano , che tolgono. troppa foftanza del 
corpo. Nelluno e nellaltro cafo i copiofi 
umori,che füllano da'divifi ed aperti canali, 
€ ftagnando acquiftano forza di ftimolare , fer- 
'vono. di opportuno digeftive.. mettendo infiam- 
imazione nella fenfitiva fuperfizie .. Quindi fe 
non fia da fermare qualche ufcita troppo co- 
iplofa di fangue , o da eftrarre qualche corpo 
flraniero introdotto , d'altro rimedio non-fi 
fervono 1 Chirurghi nelle ferite per indurle 
alla riunione e cicatrizzaz!one ; avendo. per 
pratica .veduto che i rimedj fpiritofi e | bal- 
Íamici , i quali una volta fi folevano intro- 
qdurre , fono piü tofto d'impedimento che di 
utlità; perché effendo effi di materia efira- 
mea, 1nfiammano le pareti ignude delle feri- 
te, e fanno abbifognare della digeftione quel- 
le , che fenza di effa fi farebbono piü prefto 
chiufe, e rifanate ,. col folo ajuto d'efterna. 
fafciatura e preffione che le divife. parti riu- 
niícano e flringano.. 


P x v TG. 


j4  .PumTEIL Cap.'XEL7 
(APO DADELIIAI 
Della Cangrena. | 
£z 'cangrena é una mortificazione delle 
4 parti vive del corpo, per cui fi corrom- 
pono e sfracellano.Si tiene per una confeguen- 
za ed effetto: di una infiammazione, che prefto 
non finifce , né paffa alla fuppurazione . Al. 
cuni penfano che fia un movimento fÍponta- 
neo di putrefazion delle fibre e degli umori , 
ch'era per l'addietro impedito dall'azion del. 
la vita. Ma io credo che quefto non bafti à 
' formare una cangfena , mentre tagliata dal 
| Corpo una parte, non cos) prontamente, n& 
con fomigliante degenerazione, benché fia mor. 
ta , fi flrugse e sfracella , come talvolta in 
poche ore avvien?alla medefima parte , quando 
e tocca dalla cangrena , e' ancor anneffa al 
corpo vivente, Altri tutto all'oppofito la can« 
grena derivano dalla forza dell infiammazio. 
ne, che per effere troppo maggiore di quan. 
to fi ricerca a fare che paffi alla o^ pitis 
ne con la fua forte pulfazione e calore adu- 
ftivo ftempera e sfibra le parti piü ferme e 
dure. Ma io a quefto pure trovo che oppor. 
re; mentre fpeffo in pratica fi veggono mors - 
tali cangrene feguire a piccoliffime infiamma- 
Zioni,che tanto di forza non moflravano ave. 
re, di doverne nemmeno paffare alla fuppu- 
"al E uU razige 
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rarione. E fi fon vedute tali coftituzioni di 
aria , ove tutte le piaghe e ferite de' corpi 
anche pih benigne e lievi per natura , pron- 
tamente paffavano alla cangrena , quando altre 
volte le piü gravi e maligne non fanno. Que- 
[ie ragioni m1 danno [ofpetto che diverfa ca- 
gione riconofcano le cangrene da un moto 
infiaammatorio , e da una femplice mortifica- 
zione , benché quefli vi poffano avere gran- 
diffima parte. Forfe l'infezion degli fpiriti , 
e l'offeía de nervi da venefiche qualità o nel 
fito infiammato generate, o da' viz] deghi al- 
tri umori comunicate ,. o dall'efterno  venu- 
te,a miglior ragione fi devono incolpare per 
cagioni della cangrena . Certo ? che piccole 
infiammezioni in corpi altramente indifpofti 
piü facilmente paffano alla cangrena, che ne 
fani; e gli flefh. veleni fanno apparire prima 
la cangrena , che la infiammazione. 

E íe la cofa é cosi, vane fono le indica. 
ziohi di frenere con refrigeranti rimed) l'in- 
fiammazione, perché col fuo ecceffo non paffi 
alla cangrena: vane altresi le indicazioni.da» 
gli altri propofte di tenere lontana la putre- 
fazione con rimedj, che ad effa fi oppongono;, 
quella effendo l'indicazion principale d'inter- 
cidere il paffo al velen,che fi diffonde ; giac- 
ché non à, né puó effer nota la fua indole, 
né conofceríi i| rimedio, che dirittamente vi 
fi opponga, e'l riduca in corpo innocente. 

D 4 S' ac» 
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S'accorda con quefto il modo, con cui tal: 
volta la natura guarifce la cangrena , e il 
modo,con cui i Chirurghi tentano di guarir- 
la;ch'é uno eil medefimo di feparare dal vi. 
vo la parte morta; e quefto la natura fa con 
la fuppurazione , interponendo la materia pu- 
rulenta , la quale impedifce che il male non 
fi propaghi , toltane la: comunicazione con 
le fane e vive parti ; e cosi fa il Chirurgo 
con violento taglio le morte parti levando 
via. Che fe una qualche porzion piü fottile: 
di quefto venefico umor cangrenofo s' introdu- 
ca dalia parte affetta. nel comun giro degli 
umori, non cede,né fi corregge per le azioni 
vitali ; ma piü tofto fi accrefíce e moltiplica, 
tutto devaftando il corpo finché foccomba ; fe 
la natura non vaglia a prefto flerminarlo per 
la via dell'urine, del feceffo, dello fputo, o 
della trafpirazione: di che non mancano efem- 
pj, € quotidiano ? quello. de' morbi maligni, 
che fogliono portare alla cute 'le petecchie , 
che àltro non fono per quanto io penfo, che 
particelle cangrenofe prodotte dall'occulta in- 
terna malattia, delle quali tenta la natura di: 
liberari con tramandarle alla cute ; dove fe 
per accidente fi fermano, prima di dar fegno 
d'infammazione una macchia nera effa fteffa 
pur cangrenofa vi producono:la quale tal vol. 
ta tanto fi propapga ed imprime, che fi & ve. 
duta penetrare profondamente dentro alle car- 

ni 
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£i ne' cadaver] degli uomini dal poe 
veleno uccifi. | 

Non é peró il velen cangrenofo un umor 
«osi micidiale, che fempre in poche ore fi pro- 
paghi ed uccida. Si trovano bene Íípeffo can- 
srene,che procedono a lentiffimi pafíi, e con 
opportuni rimed] facilmente fi curano. E ben- 
ché talvolta iiiv a sfracellare e ftruggere 
i denti e le duriffime offa , che alla putrefa- 
zione ordinaria non cédono, e per lunghi fe- 
coli fi. confervano intatti , d'ordinario perdo- 
mano a quefti non folo, ma anche ai tendini 
men duri e refiffenti . Pià volte ho veduto 
*angrene confumare gran porzioni de' mufco- 
M , lafciando nude e » iuret le radici de ten- 
dini in effi piantate. Niente di meno 2? cau- 
to armarfi ad ogni modo poffibile contro di 
quefto nmore nemico, perché non prenda pie. 
de nel corpo e fi diffonda .: e il fuo tardo 
movimento piü toftro fi. deve attribuire a qual- 
che favorevole circoflanza, che all'indole fua. 
non tanto maligna. Singolarmente io penfo 
che molto conduca al fuo tardo nuocere la. 
fua gran plaga, che forma, per cui infieme con. 
effo ftillano dal corpo gli umori, e vien in 
parte dilavato, e impedito che odi s' interni. 
Biaccífe apio. che eomé Chirurghi, quando 
& all'efterno, col ferro poffono flerminare le 
cangrene prontamente , cosi con egual forza 
€ prontezza poteffimo fare nelle interne can- 
^ gres 
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erenofe mortificazioni, che per altra via nofi 
í1 poffono impedire che con la fuppurazione , 
la quale fe la natura non voglia eccitare , po4 
co i timedj de' Medici poffono contribuire . 
La china china ? un rimedio molto efficace 
in certe malattie, e da molti Medici e [tato 
fperimentato di grande efficacia. contro. delle 
cangrene. Benché infatti non-femipre corrifpon- 
dono i falutari effetti. alle grandi promeffe , 
non fi puó dubitare che talvolta non giovi , 
effendofi vedute cangrene nelle parti efterne 
del corpo, nel tempo che eli ammalati e ba- 
cnavano le affette parti con decozioni cariche 
di china china,e replicate dofi di quefta pren- 
devano per bocca,cangiare in aípetto miglio- 
re , ed eccitarfi delle vantaggiofe fuppurazio» 
ni . Si attribuifce altres? à quefto rimedio la 
forza di migliorare la cattiva qualità della 
materia putulenta , con guarirne 1 fordidi ul. 
ceri, che la tramandavano . Cetto che dove 
non ha luogo il taglio della parte infetta, la 
fola fuppurazione puó impedire il progreffo 
della cangrena , e feparare le parti fane da 
quelle, che ne fon tocche. 'Sarebbe facile ad- 
durre una buona ragione , perché la china 
china fia buon rimedio per le cangrene , fe 
quefto effetto otteneffe direttamente , e non 
promovendo la fuppurazione , come pare che 
faccia. Potrebbefi dire in quel caífo, che con. 


la fua forza ftitica e reftringente , chiudendo. 
le 
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le boccucce de' cannellini aperti nell' ulcere 
icangrenofo, impediíca il fuo ulteriore ingref. 
fo, e la propagazione del morbo. Ma non & 
cosi facile render ragione come ajuti la fup- 
purazione , € faccia una marcia lodevole e 
buona, come anche, dalle cangrenofe affezio- 
ni in fuori , nelle altre pofteme fuol avveni- 
re. Quando pur dire non fi voleffe, che nel 
tempo medefimo che impediíce 11 procedimen-- 
to delle cangrene per la fua forza füitica , che 
chiude le bocche de' cannellini infetti , ivi 
ippunto ritenuto il venefico umore, che non 
»uo infinuarft e devaftare le carni, 1rriti ed 
nfiammi le pareti della cangrena, fe ne pro- 
luca una fuppurazione migliore; come prue 
lentemente Íogliono i Chirurghi non tutta 
nettare la marcia nelle aperte pofteme , ma 
lafciarne una porzione, quando fia prefente an- 
cora qualche refiduo di oftruzioni da confu- 
mare,la quale ferva, come di fermento e d'in- 
vito ad una nuova e piü perfetta fuppura- 
Lone... MO o9 de PE 


CAPO DUODECIMO. 
Del. Cancro, 
p5 ben intendere ]a natura del Cancro fa 


d'uopo ricordarfi . quanto altrove abbia- 
«mo detto dello fcirro, che fempre al cancro 
. pree 
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precede . Quefto & un freddo tumore, in cui 
la materia che riftagna , 0 per ragione della 
fua qualità meno piccante e irritante , o per 
ragione del fito men fenfitivo e infiammabi- 
le,non giunge a produrre infiammazione nel 
luogo oftrutto. Or quando per una lunghiffi- 
ma ítazione, o per qualche circoflanza, che fi 
apgiunga , acquifta ftimolo la. materia dello 
Ícirro, quefto à un baftevole motivo ad ecci- 
tare l'infiammazione ; ma perdute o fÍcemate 
per l'antica oftruzione le azioni vitali nella 
parte , non fi eccita un vero moto infiamma- 
torio, che generi una materia purulenta lode- 
vole, ma un foffregamento inutile,per cui fi 
ftruggono e sfracellano le fibre con la gene- 
razione di un icore, che al fine apre una 
plaga callofa e infanabile . Occulto chiamaft 
il cancro prima che fia giunto a rompere la 
fua fuperfizie , e aperto allorché à paffato a 
far piaga. Per quanto io penío fi puó confi- 
derare 1l cancro come una cangrena. dello fcir- 
ro, in cio fol differente dall' altre cangrene , 
che a piü tardi paffi procede per la diverfità 
: del fito, che occupa meno fenfitivo e infiam- 
»mabile; non di fua natura e coftituzione , ma. 
per l'antica prima oftruzione , e per l'impe-. 
dito giro d'umori. : | 
— "Non fi ? ancor trovato rimedio,che fia va-. 
levole a correggere e domare l'indole roden« 
te dell'umor cancherofo , quindi fi e is 
| che: 
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che fia effo d'una natura venefica e fpeziale; 
e molti hanno in pratica di aftenerfi da qual- 
fivoglia medicamento , che abbia non folo fa- 
coltà di rifolvere o irritare , ma ben anche 
che abbia facoltà di ungere , e .raddolcire ; 
fall'avvertimento d'Ippocrate che dice effere 
fpediente che il cancro non fi tocchi. E pe- 
rb quando non fia luogo. di paffare alla totale 
eftirpazione del cancro col ferro, fi fuol la- 
Íciare fenza rimedio;e benchéil fito del. mor- 
bo e l'altre circoftanze comportino il taglio, 
offervafi inoltre prima di paffare all'operazio- 
ne fe altra ghiandola nel corpo trovifi anche 
leggermente oftrutta, penfando che indarno f 
faccia in tal cafo ; e credendo che il cancro 
dipenda piü tofto da infette qualità. degli umo- 
ri del corpo di quello,che gli umori per effo 
fi poffano infettare . Ma a dir quel, che io 
fento,non pare, che fempre e in ogni cafo fi 
debba abbandonare la cura del cancro co'me- 
dicamenti ; n& flimo io che abbia l| umor 
cancherofo niente di pellegrino o indomabile, 
'n& che dipenda da vizio degli umori del cor- 
po;ma bensi che effi umori vaglia piu tofto 
ad infettare. I medicamenti, che piü di tutti 
fi ufano,fono i raddolcenti interni ed efterni 
per mitigare l'acrimonia del umor canchero- 
fo e rintuzzare la forza e moleftia de dolori. 
Non e maraviglia fe quefta. forte di medica- 
ment fi fono trovati fíempre inutili alla per- 

| fetta 
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fetta cura del cancro ; né perché quefti nom 
giovino, non dobbiamo. difperare che poffano 
recar giovamento. medicamenti di altra claífe.. 
L'antica oftruzione, che formava l'anteceden- 
te Ícirro , e fegue a dar occafione al prefen- 
te cancro à argomento. di canaletti impene- 
trabili, e di un umore ftagnante irrefolubile. 
Com'é perció. poffibile che rimedj di poca af-. 
tività, torpidi anzi e invifchianti , quali fo- 
no i pretefi raddolcenti , poffano. eccitare al 
moto i canaletti offrutti , penetrare e divide- 
re gli umori oftrruenti per la rifoluzione e 
guarigione del cancro?pare anzi che. nel tem- 
po che rendono l'umot acre meno. irritante , 
€ calmano i dolori , vie piu fervano a fig. 
gere ed accrefcere la vera e principal cauía 
del cancro, che é l'oftruzione.Io fon di pa« 
rere che fe con coraggio tentaffero i Chirur- 
ghi una cura del tutto. oppofita , cio& d'irri- 
tare, rifcaldare , infiammare il cancro fteffo 
aperto , e per fimil modo aprire quel ch'à 
occulto , una gran parte de' cancri rifanereb. 
bono. A renderfi arditi in un tal metodo. di 
cura; bafterebbe che rifletteffero attentamente 
a quanto ? certo nella lor pratica quotidiana, 
che. poco o nulla fi puà fperare , per qualun- 
que medicamento, una blanda rifoluzione del 
cancro; e che fe il taglio non convenga, n& 
fi creda aver luogo, refta folo a Íperare in 


una perfetta fuppurazione. Se quefta ottenere 
j f 
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(& poffa o dentro il corpo del cancro , o pià 
.agevolmente ne' canaletti ancor vivi e fenfi- 
bili, che fono aperti d'intorno a quello, non 
refla dubbio , che per effa o ftruggere fi. puó 
€ confumare tutto il corpo del tumore , o 
flaccare dal corpo in quel modo medefimo che 
col taglio fi toglie. Io concedo che il taglio 
.àd ogni modo 6 da preferire quando niente 
|S'opponga ; né credo che faccia molta oppo- 
fizione il trovarfi in altre parti del corpo 
.ghiandolette oftrutte , o qualche grado di ca- 
cheffia nell'infermo ; perciocché à un maffimo 
errore dannofiffimo il credere che in tal cafo 
Àl morbo principale fia fomentato, e dipenda 
|da un'infezione cancherofa generale degli umo- 
ri del corpo , onde tolto anche che fia con 
taglio , reftino. a. temerfi nuovi attacchi del 
medefimo morbo in altre parti , o una diffi. 
cile guarigione della grande apertura fatta col 
taglio . Bifogna tutto all incontro perfuaderfi 
che que'piccoli tumoretti, o quella cacheffia, 
di .cui & brutto il corpo, e ítata generata nel 
tumor. primo, e da effo diffondefi in tutto il 
corpo ; coficché & da fperare che toltane in 
attimo la radice e diffeccatane la fonte, pol. 
lano poi rifolverfi agevolmente gli altri re- 
centi tumoretti,e ripurgarfi gli umorl di ogni 
infezione coll'ajuto di opportuni medicamen. 
ti , e pià di tutto con la grande efpurgazio- 
ne della piaga aperta, per quella fteffa ragio- 

ne, 
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ne, che trovafi fra di effa comunicazione , & 
tra le parti nuovamente affette , per. ció ape. 
punte che per effa, fono ftate affette. Un de' 
piàü ragionevoli motivi,che l| eflirpazione col 
taglio di un tumor cancherofo impedifcano , 
& 1| timore di una perdita di fangue irrepe- 
rabile. Quefto ha luogo: frequentemente ncl 
cancro , 11 quale fuole avere fempre ne' din- 
torni canali groffi fanguigni, i quali,ftagnan- 
do in effi il fangue perl oftruzione, neri all 
occhio apparifcono ; onde propriamente ritrae 
quefto morbo il nome di cancro, come i gam«. 
beri ne' dintorni del corpo hanno í[porte le 
branche. In quefíto cafo la fuppurazione à piü 
fpediente e ficura dell'eftirpazione: perché ha. 
quefto di proprio di logorare bens? e confu. 
mare groffe diramazioni di vafr fanguigni , ma 
nello fteffo tempo con mirabile artifizio - ne 
tura le boccucce aperte,e ne proibiíce l' emor- 
ragia. | 
Quale obbiezione ci puó- diftorre dall'in- 
traprendere un. metodo di quefta forte? Forfe 
Paumento de' dolori ? má $ molto mesglio 
tollerare per breve tempo un qualche aumem- 
to de' dolori con la fperanza di una perfetta 
guarigione, che per lunghiffimo tempo efporfi 
a' provarne inutilmente , anzi con accrefci-. 
mento quotidiano di morbo fimo ad un certo 
fatal termine. Forfe la certezza di faré aper- 


to il cancro ancora occulto, o di moltiplica- 
re 
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e ed ampliare quel ch'é aperto ? Si fe que- 
*a degenerazione portaffe con fe una pià pre- 
:à morte, come avviene quando gradatamen- 
s e di fua natura fi apre, o dilata il can- 
ro. Ma in quefto cafo quanto pià fenfibil. 
1ente e prontamente queíto all'afpetto trifto 
Tetto proveniffe , tanto maggiormente faria 
ppunto da fperarne una piü pronta guarigio« 
e. Foríe fanno paura le febbri ; le rifipole, 
' infiammazioni,che fi dovrebbono incontra. 
* prima d'indurre una buona fuppurazione ? 
la provenendo quefte da. una ignobile parte, 
ie non ha molta comunicazione co! vifceri, 
* col cervello ,. faranno fempre di niun pes 
colo , e utili pià tofto a procurare piü fol. 
cifamente la fuppurazion che fi defidera. 
.Effendo l'umor cancherofo per l'antichità 
! morbo fiffo e irrefolubile ,. e. i canaletti 
tutti quafi infenfibili e privi di moto ,e 
1iaro che volendo in effo procurare la fuppu. 
zone non bafteranno que rimedj,che in al. 
cafi fi fperimentano efficaci ; ma. fono da. 
operare 1 piü cattivi e violenti, con unire 
che agli efterni gl'interni. b. 
E riguardo agl'interni ,. fe. pur vere fono 
elle guarigioni del cancro, che fi millanta. 
compiute felicemente con l' ufo dell" eftrat. 
di cicuta, poiché non manca chi le revo. 
in dubbio, fenza dubbio il falutare effet. 
fi dee attribuire alla fteffa venefica attivi. 
Pow. II. E ü 
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tà delle particelle di quefta pianta, che , ajue 
tando l'efterna applicazione del medefimo rie. 
medio , vaglia ad ajutare una non Ío quale: 
occulta fuppurazione , che liquidi ,Íepan , el 
firugga l'umor cancherofo impegnato. Finch: 
quefte particelle fcorrono liberamente per i 
canali,che trovano aperti,non & credibile che: 
lafcino fentire la loro forza ; ma pervenendai 
al luogo oftrutto e quivi arreftate e dall" 1m« 
peto. del füuido che circola, e dalle vitali 
azioni de canali fempre piü impegnate e cal- 
cate , infiammano e fuppurano. Quefto 2 ii 
coftume di altri veleni, che non nocciono ai 
corpo finché non s'impegnano ne' vifceri. Si 
fon. veduti talvolta de'falutari effetti dal mer: 
curio. vivo,o unto,o prefo per bocca interna 
mente. Io fon di parere che il fuo giova: 
mento fi debba dedurre non già dal fuo peh 
o dalla fottigliezza, ma dalla facilità grandii 
fima onde fi unifce a diverfi fali,e torna ve 
leno . In fatti oggi nella grande propenfioni 
di quefti tempi di ufare íenza paura i pH 
forti veleni per rimediare a' morbi, dal!" ufi 
&effo del mercurio fublimato corrofivo fi nan 
rano perfette guarigionl del cancro ; e cog 
dall ufo interno: della venefica pianta. dett 

belladonna . E' piu cauto pero aftenerfi de 

tutto da si fatti medicamenti,i quali bench 

ufati in parca dofe e con ogni circofpezion 

non manca che di tratto in tratto 1n certu 

: n 
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on ifpieghino le loro venefiche qualità , € 
? reftino uccifi , di che parecchi efempj in 
1efta noflra Città veduti abbiamo ; coficché 
à che a' tempi di Plinio de' moderni Me- 
.ci a ragione fi puó dire ormai che difcunt 
wiculis noflris € experimenta per mortes agunt. 
Con ficurezza peró. quefti velenofi medica- 
enti , principalmente tolti dall'arfenico e 
l| mercurio in var] modi preparati, e mor- 
dcati con la giunta d'ingredienti blandi e 
tuofi, fi poffono efternamente ufare in luo. 
di efficaci e ottimi fuppurativi a confu. 
we con la füppurazione tutta la parte vi- 
it à poco a poco ; e per l ufo: interno à 
:glio attenerfi a' piü ficuri e innocenti , co- 
* fono la trementina , e le piante altre re- 
ofe e balfamiche. 


CAPO DECIMOTERZO. 
Delle Fiflole. — 


X Ualora dopo rotti dalla natura o dall'ar. 
te gli afceffi ,' rimangono internamente 

. delle finuofità , che tramandano puru 
to umore da piccola bocca , e fon difficili 
riempierfi e cicatrizzarfi , chiamafi il^ mor- 
coi nome di fiflola ; la quale lia gradi € 

cie diverfiffime fecondo il fito che ? offe. - 
. € Íecondo il vario concorfo d'umori ,che 
E 2 den- 
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dentro le cavith fiftolofe diftillano . Quindi! 
da varie capioni fi poffono dopo gli afceffi 
formare. La materia purulenta e un utile la- 
voro della natura per togliére dal corpo € 
rendere innocente una materia morbofa altri- 
menti infefta e indomabile; ma la fteffa ma. 
teria purulenta e un umore morbofo inutile 
da doverfene la. natura ripurgare dopo che 
per effo ha ottenuto il falutare effetto che 
delidera . Per varie circoftanze o accident! 
non efce quefta prontamente. dal corpo, dove 
fe non accorra l'ajuto Chirurgico ad aprirme 
un foro all'ufcita , effa materia va tentandi 
la via d'ufcirne d'un in altro luogo cammk 
nando internamente, finché trovi l'efito, o li 
fia procurato . Tanti giri e cosi ampie cavi 
tà pub frattanto formare (e non fempre dali 
elto al baffo fecondo la fua gravità , per y 
piü facili vie, che trova all insu e ne' lat: 
e per la varia direzione del corpo, ché c 
fià, or giace, or in un lato,or nell'altro t: 
poía ) che apertofi in fine l'efito , non pu 
facilmente per effo in breve tempo tutt 
ufcire, ma qua'e là pefando in varj ram 
raccolta, non ceffa di tentar nuove ílrade on 
de ufcire. Quefto &? un de' pià. generali mo 
di,con cui le fiftole fi formano. Altra volt! 
nelle deboli perfone l'infermità ofta all' accre 
ícimento interno delle carni , e alla prom 
cicatrizzazione degli afceffi aperti, che qui: 
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à rimangono fiftolofi . Altra volta i corpi 
tranj, che moffero l'infiammazione e l'afcef. 
2, non effendofi potuti ftruggere, impediíco- 
0 la guarigione dell'afceffo aperto . Altra 
olta flà 1l fondo e principio del morbo nel- 
& carie dell'offa, che non ceffa di traman- 
iare corrotte materie. Altra volta fon pre- 
enti al fito offefo fottili umori acquidofi , che 
mpediícono il rimarginamento e la cicatrice. 
"jen anche attribuito all'abufo delle taíte il 
3antenerfi e formarfi delle fiftole, ful fuppo- 
0 che tirino umori in copia alla parte ; € 
os) loro rozzo Íoffregamento facciano nelle 
iperture un callo, che impedifce la cicatrice. 
/a io fono di parere che anzi il coftume 
ntrodotto di fuggire l'ufo delle tafte molto 
ontribuifca al formarfi delle fiftole ; perch? 
enza di effe avvien per lo pià che prima 
he fia purificato il fondo degli aíceffi, e fian 
ffi riempiuti di buona íoftanza, fi ferra l'e- 
trinfeca loro apertura ; e fi dà occafione al 
uorbo di dilatarfi in profonde interne Íinuo- 
ità. E queílto diferdine íi previene con le 
tafte, che aperta mantengono l'apertura allo 
Ícolamento delle interne materie ; rimanendo 
»oi facile o col taglio, o co' corrodenti me- 
licamenti il levare il callo, perché fi. chiuda 
del tutto la piaga. b nA 
- Si dee prevenire la fiftola per quanto fi puo,pri- 
ma che fi formi, ftantech? formata che fia, difficil- 
E 3 mene 
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mente bene fpeffo fi fana . S1 previene con flare be.. 
. ne attento al fito e alla qualità de' flemmoni € 
degli afceffi , e prefto dare efito alla materia: 
purulenta,fe fiano in fito e di tal natura, che 
tardi di per fe fteffi fi poffano aprir l'efito 7 
e campo facile abbiamo di penetrare e diffon- 
derfi in luoghi di minor réfiftenza e lontani. 
Maggiorpericolocon fe portano 1 tumori, che 
fono piantati nel graffo , e fra gli fpaz) de' 
mufcoli; minore quelli che fono follicolofi € 

circofec d. , 2600 oio e. 
L'indicazion principale per la cura dellc 
fiftole fi & quella di procurare facile efito al. 
la materia purulenta,tolti in prima per quan- 
to fi puo gli ftran) corpi o motivi, che man 
tengono viva la fua forgente. Cofa, che pué 
recare maggior danno che utilità, & la fre- 
quente introduzione di liquidi medicamenti , 
con l'intenzione di mondare la interna pia. 
ga, e fomminiftrare un opportuno balíamo . 
che ajüti a riempiere di carni il voto ; perché 
quefto pub anzi molto fervire a fare. che la 
piaga interna crefca e fi dilati, col loro roz. 
zo toccamento potendo quefíti medicamenti 
muovere nuove fuppurazioni . Convien bada. 
re alla natura della materia purulenta chc 
n'efce: e fe & di lodevole qualità, & da cre- 
dere che fiano nette e fane le pareti , fenza 
piü, baftando procurare ad effa l'ufcita, 0 cor 
dilatarne la bocca , o con aprire nuovo efitc 
| in 
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ün parte pi& baffa e declive , o con fendere 
i rigiri e le finuofità.Se poi l'umor, che efce, 
non e di buona e lodevole natura , nuova- 
mente bifogna farfi a confiderare fe quefto fia 
per un vizio fpeziale al fondo della fiftola , 
o per un generale vizio d'umori. Se & vizio 
fpeziale , quefto convien correggere o toglie- 
re, fe altrimenti non fi poffa , con l'intro- 
durre deterfivi e corrodenti rimed]. $e & ge- 
nerale , con opportuni rimed] toglier convie- 
ne la cacheffia : il tutto con.la maggior cu- 
ra e follecitudine , fempre avendo in mente 
que' danni, che una troppo diuturna. ftazione 
Ji materia purulenta viziata , poffono negli 
anternl vifcerl avvenire. K 


CAPO DECIMOQUARTO. 


Della Carie. dell offa. fa 


"FP E ofa, parti fermiffime e duriffime del 
noftro corpo, dotate.dalla natura di po» 
«o. o niun fenfo , refiflenti alla forza di una 
putredine, che tutte le altre parti del corpo 
ftregge e confuma, com'e dentro de fepolcri, 
dove per lungo corfo di fecoli intere perfifto- 
no, facilmente ne' corpi vivi ammorbano , fi 
rifentono e dolgono per le caufe morbofe , íi. 
plegano. e ammollano qual cera, fi alzano in 
nodi e crefcono in tumori, s'infiammano, ft 
E 4 sfra» 
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sfracellano , e come il ferro dalla rugeine fi 
flruggono e rodono dalla carie . Quefta inve- 
ro é una cofa maravigliofa; la quale peró in 
qualche maniera s'intende , fe fi offervi che 
plü rari e minori morbi patifcono le offa , 
quanto piü l'età dell'uomo fi avanza ed in- 
vecchia. Perché noto effendo che le offa ftef. 
Íe col crefcere della età fempre piu fi diffec- 
cano e indurano , veniamo facilmente a co- 
nofcere altro effere le offa fecche di uno fchele- 
tro , altro le offa frefche di un uomo ancor 
giovane; poter quefle foggiacere a' morbi per 
quelle medefime cagioni , le quali in quelle 
non hanno forza veruna. Quefta diverfità di. 
pende dall'effere le offa irrigate da varj umo- 
rl del corpo , i quali fcorrono per vario ge- 
nere di canaletti, che dentro di effe penetra- 
no e fi diffondono; ond'é che indurandofi le 
offa col crefcere dell' età fempre i vafi fi 
fanno minori: e prive che fiano d'ogni umo- 
re , altro non fono le offa che terra fermiffi- 
ma, elementare, indiffolubile alla forza fleffa 
del fuoco. Per quefti canaletti o cellette s' in- 
trudono dentro la foftanza delle offa le cagio- 
ni morbofe , che poffono ftemperare la loro 
teffitura talvolta, roderle, e ftrugserle . 
Attentamente guardando all'ordine del pro- 
cedere, e alle circoftanze che accompagnano 
i morbi dell'offa,fiamo portati a credere che 
una certa fomiglianza di andamento ,.che i 
: piü 
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pià frequente lor morbo fia quello appunto, 
ch'é i| pià. frequente nelle parti molli , vale 
a dire l'infiammatorio e il purulento . Per- 
ciocché ammalate che fiano le offa , fentefi 
fpeffo in effe un infolito calore, e battimen- 
to; dolgono e s'alzano in tumore, come ac- 
cade appunto nelle parti molli, allorché fono - 
infiammate. Ma quel, ch'à piü,lavorafi nell 
offa per quefto lor morbo una,materia fíomi- 
gliante. alla marcia delle pofteme,e bene fpef- 
fo fetono, s'annerifcono, fi.sfracellano : quel 
che moftra una fpezie di cangrena, quale per 
fimili cagioni avviene nelle altre parti. 
Anche nell'offa fi dee dire che la fuppu- 
'razione fia un moto di per fe critico, e vo- 
luto dalla natura per liberarfi delle cagioni 
morbofe ; perché quantunque fia fruftraneo , 
anzi dannoío, queflo fuo attentato per la du. 
rezza della parte offefa, e per altre circoftan- 
ze,che fi oppongono al felice efito , pure fpef- 
fo fi vede nelle piccole offa valere a ftaccar- 
Je offefe da' loro legamenti,, ftrugserle e por- 
tarle fuori del corpo,lafciandolo mutilo e fa. 
m7o.Cosi falutarmente termina alle volte quel 
merbo familiare a' fantolini nelle lor mani e 
me' piedi, che volgarmente dicefi ventofa fpi- 
na. Ma nell'effa maggiori, per la diuturnità 
el morbo , fattafi fommamente acre la ma- 
teria purulenta con la giunta del rancido olio, 
che. irriga le offa , rade volte-avviene che fi 
4 ftac« 
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ftacchi la parte offefa dalla fana, ma degene- 
ra, il morbo in una fpezie di cangrena, che 
lo va inutilmente ftruggendo; Quefta à la ca- 
rie, di cui trattiamo 1n quefto Capitolo. 
Alcüni piü diligenti e ferupolofi Autori pre- 
tendono che vi fia differenza dalla carie che 
occupa il perioftio dell'offa, da quella che 
s'interna nella loro foftanza, e da quella che. 
paffa ad infettarmne il midollo : e paffano a 
dare i fegni che quefta differenza dimoftrano. 
Ma 10 temo che quefto fia un difcorrere pu- 
ramente ideale e conghietturale , e non già 
fondato in fincere e nette pratiche offerva- 
zioni.Perciocché effendo dura e poco fenfibi- 
le la foftanza dell'offa, i ptincipj de' loro 
morbi fen paffano occulti e non intefi , fin- 
ché palefatifi fi trova aver effi prefo wm A 
e non e certo qual foffe da principio la par- 
te intaccata ed offefa. Dio pur voleffe che 
quefti morbi nel loro cominciamento fi potef- 
fero ravvifare con ficurezza de' fegni : quefto 
farebbe di grande utilità alla facile loro cu. 
ragione, la quale fempre riefce difficile inol- 
trati che fieno. E' perb molto neceffario che 
i Chirurghi ftiano attenti a riconofcere il piü 
prefto che fi puó quefti vizj dell'offa, di(tin- 
guendo'il loro muto dolore da'dolori di fluf- 
fioni e di reumatifmi , che in qualche fenío 
e per alcune circoftanze íon differenti : per- 
ciocché per quefto íolo indizio fi fa — 
| à 


DE MonBI PURULENTI. 75 


la carie dell'offa nel fuo cominclamento ; di 
pari paffo che il male íi avanza facendofi il 
dolor fentire pià. vivo, finché rotti gli argi- - 
ni agli umori, che dall' offo corrofo ftillano, 
s'alzano le fovrappofte carni in tumore, ch'& 
un altro fegno che molto tardi appariíce , e 
fol quando il male dell'offo à creíciuto e di- 
latato. Diftinguefi quefto dolore dell'offa in- 
fiammate e cariofe , per quanto notano gli 
Scrittori , dal reumatiímo, dall'effere in que- 
fto il dolore pii fenfübile al tatto, in quello 
niente fenfibile per occupare il reumatifmo 
parti meno interne dell'offo , che ? d'intor- 
no coperto e difefo dalle carni. Quefta diffe- 
renza apparifce pero folamente in quella lie- 
ve Ípezie di reumatifmo , che volgarmente 
diciam freddvra, ed & male di poca durata , 
che flà nelle carni , le quali oltre al dolore 
fi provano torpide e legate ; ed 8 originato 
da un freddo improvviío,e da. cagione di bre. 
ve durata. Ma nel reumatifmo vero,che na- 
Íce da cagioni rimote diuturne,e trovafi per- 
tinace ed oftinato, com'& per lo piü l'ifchia- 
dico,io credo che il male s' interni nella fo- 
ftanza ítefífa dell'offo , e pero per quanto la 
parte addolorata fi tocchi e comprima, mag- 
gior dolore non fi rifente ; e per quefto fe- 
gno non fi puà diftinguere dalla. carie dell' of- 
fa: molto pià che l'un e l'altro male hanno 
per coftume di fvegliarfi e creícere la notte ; 
cO 
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col calore del letto agitati e moff gli umo« 
ti flagnanti ; Sarebbe per ventura un miglior 
fegno diftintivo di quefti due mali la qualità 
del dolore divería , che nella carie dell'offa 
par che debba effere congiunto il dolore con 
un fentimento di calore e mordacità , atteía 
la infiammazione dell'offo, che fempre man- 
tienf;e nel reumatifmo il dolore & conglunes | 
to con un fentimento di freddezza e ftupidi- 
tà , attefa la faa indole di tardo movimento 
e frigidità . Ma gl'infermi fpeffo fono ftupi- 
di e confufi nel racconto de' loro morbi. , € 
quefte minute differenze non attendono , n? 
íanno efprimere. Il dotto peró e attento Me- 
dico , dalle antecedenti. cagioni ( com'é ne- 
ceffario ch'egli fappia fare quafi dovunque in 
medicina , dove 1 morbi diverfi di natura 
hanno fpeffo fegni comuni ) deve pefcare fe. 
gni i meno incerti per ravvifare fin da prin- 
Cipio la carie dell'offa,e diftinguerla dal reu- 
matifmo: folendo da diverfiffime cagioni que- 
fti due morbi d'ordinario procedere . Mentre 
i| reumatifmo quafi altre. cagioni non rico« 
nofce che un umido , o freddo continuato in 
una o altra parte, o in tutto 1] corpo diret- 
to; e da quefto dipendendo, non fuol paffare 
ciammii a fare la carie nell'offa. E. la carie 
dell'offa quaí altre cagioni mon riconoce , 
the contufiani o ferite antecedenti , morbogal- 
lico, fcorbuto, rachitide, e vajuolo ne -— 

inl: 
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bini: le quali cagioni & facile il rilévare fe 
fiano o no precedute. Al primo fofpetto peró 
del morbo dell'offa , la principal cura fi dee 
rivolgere a togliere quella cagione che il muo- 
Ve e fomenta , e quindi il veleno gallico e 
variolofo convien con i plü efficaci rimed] 
ftruggere e difterminare, correggere ed emen- 
dare l'acrimonia fcorbutica o rachitica - Íce- 
mando per quanto quefti morbi permettono 
«on miffioni di fangue, purgativi , diaforetici, 
la mole degli umori, perché quegli,che s'ar- 
reítano all'offa, poffano piü agevolmente imy 
beverfi e tornare in giro ; a qual fine com* 
verrà con panni caldi imbevuti del fumo/di 
gli aromi fregar ben bene le parti dolenti..; 
o ben anche: con unguento mercuriale , . per 
ottenere che il pii prefto fnidigo , prima di 
fare notabile impreffione nella foftanza dell 

effo . | o 4 
Che fe già inoltratofi il male fi 'appalefi 
con i| tumore del fovrappofto loco,íenza in- 
dugio convien aprire una grandiffima e pro. 
fonda plaga , onde s'abbia campo d'indagare 
qual fia e a quanto fi eftenda dell'offo i1. vi- 
zio, € poffino prefto fcolare 1 putridi umori, 
e fia facile l'applicare 1 convenienti ripari . 
All'occhio e al tocco fi conofce l'offo offeío, 
perciocché fi fa di colore ofcuro e negro, íca- 
bro, ineguale, traforato e corrofo. E la ma- 
teria fleffa, ch'efce dall'aperta piaga , non ? 
| qua« 
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quale ddpli altri afceffi fsorga ,' ma pià fot- 
tile, negra, acrimoniofa , con un odore Ípe- 
ziale quafi di lardo putrido . Variano pero - 
quefte qualità fecondo che il vizio & pit o 
meno antico, fecondo che l'offo à piü inter- 
namente e amplamente tarlato : mentre av- 
viene talvolta che gli ulceri e le pofteme del- 
la carne s'internano a viziare l'offo ,. e non 
naíce il fuo morbo. al principio. dentro. di ef- 
fo ; e in tal cafo ji voc tumore al dolo. 
re dell'offo , e puà trovarfi effo leggermente 
efo., e füllare materie ancor poco differenti 
dalle- ordinarie degli altri tumori . In quefto 
cafo di lieve e fuperfiziale | offefa dell'offo fi 
puó tardare alquanto, fcoperto. che fia, ad ap- 
plicare i piü violenti rimed) : attendendo fe 
con la pronta ufcita degli umori che l'offo 
danneggiavano, o con l'ajuto :de" medicamen- 
ti interni diretti a togliere 1 vizj primieri 
del fangue , la natura vaglia di per fe fteffa 
ad emendare il cominciato morbo dell'offo . 
E' fegno del felice riufcimento, quando dalla 
fuperfizie dell'offo forgono fpeffi punteggia- 
menti di fibrofa foftanza, come altrettanti gra- 
nelli, di color roffo fmorto bens), ma di 
buona e lodevole confiftenza ; i quali a poco 
a poco s unifcono e ricoprono l'offo: dove 
faria dannofo 1l difturbare il lavoro e l'in« 

tenzion della natura. | 
Quando il vizio € maggiore e pià inter» 
no, 


Dr'MonBI PURULENTI. 79 


no, la fteffa natura, che una qualche volta 
valíe a fanare quefto morbo , ha infegnato il 
piü conveniente rimedio e riparo . Si & ve- - 
duto füccedere naturalmente la guarigione ,- 
quando feparatefi le porzieni tocche dell'offo 
dalla reftante fana parte , fono ufcite a gra- 
nelli o pezzi intierl dalla gran piaga. Quindi 
hanno imparato i Chirurghi a procurare in 
quefti cafi lo sfogliamento dell' offo tarlato : 
e quefto fanno con efito fortunato col piü 
violento rimedio,ch'& il fuoco attuale: effen- 
dofi gli altri metodi trovati per lo pii in- 
fufficienti ed inutili. —— 


|CAPO DECIMOQUINTO. 
Deli Efcrefcenze fungofe. 


- T 
^WOme per effetto. delle malattie , fe fon 
lunghe o gravi, fi fcarnano le perfone, 
e nella convalefcenza vanno a. poco a poco 
ricuperando la loro perduta foftanza, per vir- 
tü di quella generale providenza, che 1 corp: 
fa crefcere e confervare ; cos! avviene negh 
ulceri, che fe niente ofli , la perduta foftan- 
za per le fuppurazioni,cle lafcian grandi ca. 
vità, vien prefto riparata dal crefcere di nuo- 
ve carni in luogo delle perdute;per niun al- 
tro artifizio qui pure, che per la virtü gene- 
rale che il corpo nutre e mantiene. Quefto 
| fer» 
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.ferve mirabilmente ad incarnare e rimarginas 
re le piaghe; ma come al principio fi & det- 
to, immediatamente quefto non operandofi da 
un principio intelligente , fi fa tal volta pri- 
ma del bifogno , o con maggióre celerità d: 
quante il morbo comporti, e nafcono diffor- 
mità anzi e impedimenti ad una convenien- 
te cicatrice * dov'é dovere del Chirurgo. re. - 
primere o ritardare quefti movimenti della 
natura al tempo. piu conveniente ed opportu- 
no . Crefcono talvolta sli efterni labbri della 
ferita,e fr ferra la plaga all efterno , prima che 
all'interno fia purgata e incarnata ,. dandofi 
cosi occafione ad interne finuofità, e al dila- 
tarfi del morbo. Il troppo aborrito ufo delle 
tafle produce fpeffo quefto inconveniente , a 
cui per effe fi ripara , o. con aprir con taglio 
piü ampia bocca alla ferita. Un contrario vi- 
zio & quando, primà che fi chiudamo i labbri 
della ferita, crefcono internamente immature 
le carni , e luffureggiando s'innalzano fopra. 
quanto comporta.il fito , non effendo riflrette 
dalla dura parete dell'efterna cute; e crefcen- 
do cosi oltre al dovere fono fungofe e molli, 
ch'é i1 male,di cui parliamo. 

Per lo piü quefte fungofe eícrefcenze delle 
carni fono argomento ed effetto di^ vigor. di 
natura , che impaziente va Íptegando e pro- 
lungando i piccoli vaíellini fanguigni e. ner- 
vofi. Qualche volta peró à immediato. effetto 

" di 
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di un mal purulento,non folo in quanto che 
la-fuppurazione ha lafciato le cavità nelle 
membra, e tolta la refiflenza alle parti della 
plaga , ma di foprappii per una intima fup- 
purazione, che fi mantiene dentro 1 tumori, che 
ad effa refiftono, com'à dello Ícirro, che s! ac- 
»ofla al cancherofo; la quale sfibra e ftempe- 
'à la teffitura de' cannellini , onde Ísorgano 
;i umori ftravafati , e inzeppati tra le fibre 
lzano e dilatano il tumore, facendolo dolen. 
€, fe & ancor chiufo dalla fovrappofta cute; 
le quefta & già logora e tocca, alzando car- 
i fungofe di fopra a' cancherofi tumori ; non 
er una nuova rrpenerazione , nutrizione » 5 
Hproduzione , ma per una morbofa intima 
onvenienza tumultuaria d'umori acri e fla. 
nanti, | 
Vario riguardo di cura meritano quefte fun. 
ofe efcrefcenze, fecondo ch'& varia la cagio- 
€ del morbo. Generalmente parlando fon da 
-primere e confümare quefle inutili carni ; 
he fan remora ad una flabile guarigion del. 
|! plaga. E quefto pure a miíura della qua- 
fà e gravezza del morbo fi dee procurare 
on rimed] pii o meno forti ed attivi y; ba» 
ando talvolta applicare pannilini aíciutti, o 
agnati nel vino auftero, talvolta aggiungere 
ualche polvere corroborante e flitica ; richie- 
endofi qualche altra volta i. corrodenti e i 
loin. lI. L3 Cati. 
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cauftici ; o ben anche l'ajuto pii pronto del. 
ferro Chirurgico : come ne' libri degli Scrit- 
tori di Chirurgia fi puó pienamente legge- 
ye € imparare. 


Fine della feconda: Parte 
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CAPO PRIMO. 
| Della Febbre. 


211 À febbre. & un falutare cre. 
1] fciuto movimento di umori, 
eccitato dalla natura, o. per 
ripurgarfi dalle morbofe pel- 
legrine materie , ch' effi umo. 
Ei] ri infettano , o per ajuto del? 
j infammazione contro delle 
. oftruzioni . Poiché nel pri« 

O.cafo non Ífon palefi a' fenfi le cagioni 
jorbofe, che infettano gli umori,e fol fi ap- 
lefano per via della febbre, nel fecondo pet 
a e per altri fegni fi appalefa. ]' infiamma- 
one , fi poffono per certo modo dividere le 
bbri in idiopatiche o effenziali, e in finto- 
2 mati« 
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matiche o dipendenti: effenziali chiamande: 
quelle che non fono effetto di un altro mor- 
bo principale e maggiore ; dipendenti quelle 
altre che lo fono. js 

Approprio io alla claffe delle elfenziali le 
remittenti, o fubentranti ,0 intermittenti che 
fieno; alla claffe delle dipendenti le continue 
o continenti. 

Per quella mirabile armonia delle parti 
uide con le folide, per cui la vita dell uo. 
mo fi foftenta e mantiene, avvien facilmente 
che queíte febbri s accoppiano infieme ,fi fuc 
cedono l'una all'altra , e vicendevolmente í 
trafmutano , onde il vario loro afpetto e pe 
ricolo, e le varie confeguenze ne naícono 
con mille piccole differenze fra effe non an 
cora definite ; cooperando alla lor varietà Y 
vario grado e fito de' morbi , da cui dipen 
dono , la diverfità e forza delle cagioni, ch 
le producono, i| vario temperamento, clima 
e modo di vivere degli uomini. . và; 

Quefto importa avvertire, ed & per millic 
ni d'offervazioni in pratica provato , che ] 
effenziali fentono la forza della famofa coi 
teccia detta china china,la quale contro de: 
le dipendenti a nulla vale. Che fe altrimen: 
&na qualche volta accade , quefto fi dee « 
ogni modo attribuire alla natura del male nc 
bene intefa , o. a qualche accidente che 
impedifce l'ordinario riuícimento. Quelto à 

ver. 
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 yertimento a: fronte di qualche piccola diffi. 
.€oltà,che fi potrebbe opporre, rende pregevó- 
le l'accennata divifione. delle | febbri^ «opta 
quante altre dagli Scrittori fi fono fatte, per- 
hé mofltra al Medico la via piu reale , el 
;pià conveniente metodo di. curare le febbri 
fteffe, ch'& quanto a lui appartiene , e «dagli 

,ammalati fi defidera unicamente . $t 
—Non pafferemo noi ad indagare fottilmen- 
(te,perché per natura le febbri effenziali com- 
piano il lor corfo a determinati parofifmi. re- 
plicati,e le dipendenti fiano fempre contimue 
dal principio al lor termine.Quefto & un mi- 
flero, che ha tormentate le menti de' pià in- 
.gegnofi Medici , e forfe: mai non fi giunge- 
rà a diívelarlo. Che un mal principale. cons 
fiftente e fitto ne' vifceri , o 1n altre ferme 
parti. del corpo , produca febbri dipendenti con- 
nue, quefto s'intende ; perché nom à mara- 
viglia che duri l' effetto ; durando la cagione. 
Ma che una cagione morbofa,che'fi dee cre- 
dere permanente nel corpo dallo fteffo ritor- 
mo de' parofifmi nelle febbri effenziali , pro« 
-duca un morbo, il di cui corfo di tratto in 
tratto fi ferma e interrómpe, non & facile co- 
fa da concepirfi ed intenderfi. Dovendo 1o 
peró dire anche di quefto qualche cofa , diró 
effere pii conforme alla. pratica e ella ragio- 
ne l'opinion di coloro, che penfano ftare ap- 
plattate. in qualche Íípeziale fito le cagioni 
ps more. 
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morbofe, che fon atte a muover la febbre , 
che: quella pi al di d'oggi ricevuta di co. 
loro;che peníano quefte cagioni diffufe e fpar- 
íÍe dentro la mafía degli umori comuni . E^ 
piü conforme àlla ragione , perche fupponen- 
dofi che a parte a parte efca dal fuo nido la 
morboía, materia , in qualche modo s' intende 
come a' parofifmi íi muova la febbre $c» 
ch'é pià difficile da intenderfi, come avvenga 
Íe in tutta la maffa egualmente diffufa fi po- 
ne fempre prefente a muover la febbre effa 
materia. Perciocché finché & effa nafcofta e, 
appiattata in qualche nido, fi puó fenza dif. ' 
ficoltà fupporre di tal natura e in tal fito ferz 
rata,che non vaglia a muovere infiammazio« 
ne; e che tutta ad un tratto non poffa fcuo- 
terfi per la fteffa febbre ed ufcirne. Ma quel 
che piü conta ?, che quefta opinione à mol. 
to conforme alla pratica ; la quale fpeffo ci 
dimoftra implicate infieme e doppie e triplici 
le periodiche febbri compiere diftintamente il 
lor corío fenza intrigarfi l'una con [l'altra , 
quel che dimoftra vario nido poter effe avere. 
Cosi veggiamo quotidianamente due terzane 
infieme unite , due o tre quartane,con efatta 
corrifpondenza di termini in un tempo flare; 
per non dire di altre pii ftranie. complica. 
zioni, che piü rare volte avvengono, ma pur 
fi veggono , e fono ne" libri regiftrate. | 
Quafi tutte le febbri dipendenti impropria- 
mente 
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mente fon purulente , alcune delle effenziali 
lo fono propriamente . Lo Íono le dipenden- 
fi, perché fi trovano iá quafi tutti i morbi 
d'infammazione , e altro non é l'infiamma- 
zione,che un principio di mal purulento ; ma 
lo fono impropriamente, perché fi trovano in 
'tal morbo vigoreggiare pià nel fuo primo co- 
|minciamento, che quando il morbo purulento 
|& già perfetto , quando pià tofto fon folite a 
.ceffare.. Lo fono propriamente alcune delle 
eeffenziali,perché $ noto che compiuto il cor- 
fo dellinflammazione e generata la materia 
purulenta, introdotta quefta nel fangue , tal- 
volta produce febbri periodiche , che fentono 
la forza della china china. Come chiaro [fi 
Ícorge per cagion d'efempio nel corío del va- 
juoclo, ch'é fintomatica la febbre prima , che 
áccompagna il fuo corfo primo infiammatorio, 
la quale ceffa perfezionata la materia puru- 
lenta, e poi torna effenziale, quando la fteffa 
materia generata, piü dell'ordinaria fua indo- 
le venefica e piccante , s'introduce o afforbe 
nel fangue . Cosi nella tifichezza ? prefente- 
una fintomatica febbre per l'oftinato vizio de' 

vifceri ; ma a quefta talvolta fi aggiungono 

di fopraccarico febbri periodiche per l'intro- 
miffione delle particelle purulente icorofe de- 

gli ulceri. E come, fecondo le offervazioni di 

molti,quefte periodiche febbri aggiunte cedo- 
no alla forza del febbrifugo ; cosi per offer- 

4. VaziOe 
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.vazioni d'altri le fecondarie febbri del vajuoe 
lo la fua forza rifentono, e in effe glova, e. 
rilana, per quanto il principal morbo vuole 
e permette. dut 
Come linfiammazione ? un crefciuto: mo. 
vimento, moffo bensi dalla natura a buon &. 
ne , ma che in effetto fpeffe volte ha trifto 
efito , onde dal prudente Medico or fi deve 
Íecondare, or reprimére; cosi é della febbre, 
che or fi dee ajutare Non. or modera- 
re e fopprimere, fecondo che in pratica e per 
teoria fi vede o . prevede 'dover effa avere 
un buon efito o cattivo ; quantunque dalla 
natura fia moffo a buon fine. E.peró le fin- 
tematiche febbri per la loro cura richieggono 
un attento Medico, che dalle antecedenti ca- 
gloni efterne o interne del morbo, dal genio 
della flagione che corre, e da' fegni o finto- 
mi e circoftanze del morbo,il piu prefto. co- 
noíca qual parte del corpo fia male affetta , 
attenendofi intanto alla cura generale de' mor. 
bi acuti, ch'é quella di moderare il lor im- 
peto con rimed] acquidofi refrigeranti,o blan. 
damente aperitivi,facendo precedere una o due 
miffioni di fangue , e un purgativo , che fia 
tolto dagli oliofi e refrigeranti, piü tofto che 
dagli acri e flimolanti. Sinché non fi rende 
manifefto al Medico qual via debba. tenere 
nella cura de' morbi, che ancor fono occulti, 
fi provede ottimamente al biífogno degli am. 
CIRAV C n malati, 
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imalati,e al buon nome del Medico con non 
far nulla , dice qui opportunamente il gran - 
muaeflro di pratica Sidenamio. Siccome pero 
rari fono que' morbi, chefiano all'afpetto acu- 
ti,e non abbiano la lor fede piantata ne' vi- 
íceri, cló che , febbene fpeffe volte da' fegni 
non appatifca , vien provato chiaramente dal 

rocedimento ed efito loro , e dalle aperture 
de' cadaveri,come diffi, cauto ben da; prin- 
cipio ufare il falaffo in tempo, che pu elfo 
3lovare a reprimere l'eccedente moto e ca- 
ore infiammatorio, che potrebbe portare alla 
'angrena flurbando la fuppurazione,o ben an- 


:he a tooliere la prima oftruzione,e troncare  - 
o p) 


1cb fuo formarfi Pinfiammazione . Inoltrato - 
the-fia i| morbo , e fatto palefe qual fia in 
Ípezie , e qual parte occupi a mifura de' ri- 
3uardi,che voglionfi per la fpeziale lor cura, 
-ome ove di effi fi parlerà fingolarmente fi 
"verrà dimoflrando , la febbre, ch'& in ajuto 
lell'infiammazione,fi dee regolare al prefcrits - 
o fine o di foffocare,o di promovere la fup- 
»urazione «on rimedj attemperanti e refrige- 
anti, o con fpiritofi, e ftimolanti. Ceffando 
;0] perfezionarfi il vigor dell'infammazione 
€he del:dolore mantien vivo uno fpafimo, che 
hiude e rinferra) la materia purulenta a po. 
o a poco fuor efce del fuo nido, fi fparge 
iel fangue,ed appar nelle urine, che s'intor- 
idano e depongono al fondo del vafo una 
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materia biancaflrra fottile : ció tienfi per una 
crifi falutare ne' morbi acuti. E ben a ragio« 
ne, perché ad evidenza mofílra che il male 
infiammatorio e femplice e benigno , e paífa. 
com'à fuo coftume alla fuppurazione, ch'& il 
termine voluto dalla natura. Perciocché & da. 
riprovarfi l'opinion di coloro , i quali non 
potendo dubitare che purulente in fatti non 
fiano quefte urine, che apportan falutar crifi 
ne' morbi acuti, e non badando che puo ftar 
naícofta una qualche infiammazion particolare 
fenza dare fpeziali fegni di fe , fon paffati a 
conchiudere che diafi una generale infiamma- 
zione.di fangue in certe febbri,la quale paffi 
alla fuppurazione,e fi rifani per la detta cri. 
fi; confondendo cosi i termini, e le dotrrine 
flabilite da' Medici, e moltiplicando gli effe- 
ri fenza neceffità . In quefto (tato e termine 
di morbo la febbre fintomatica e propriamen- 
te non purulenta, fe duri col ceffare de' fin- 
tomi dellnfiaumazione , & da crederfi che 
fi vada accoftando all'effere di vera purulen- 
ta; ch' à quanto dire originata o Íoftenuta 
dalle particelle purulente, che per quanto fia 
lodevole la fuppurazione , fi dee credere che 
dal loro inufitato tocco fi. rifentan le fibre 
nel girare che fanno introdotte ne' canali, € 
ritengano dalla paffatainfiammazione parti am 
cora rozze rifcaldanti . Cos) e in fatti che - 
morbi acuti ancordopo la comparfía delle uri 
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ne, che fi guaflano , alquanti glorni durano, 
t bene ípeffo le febbri continue prima di cef- 
fare paffano alla natura delle periodiche : le 
quali in quefto cafo fi devono.tenere per pu- 
"üente , Or come la infiammazione , ch'é 
"origine o caufa ordinaria de' morbi acuti , 
* un morbo continuato dal fuo cominciare e 
cerminare , e non interrotto, ed ha ora bre- 
/e, ora pià lungo corío; la perfetta fua fup- 
»urazione o quafi perfetta pub cadere in qual. 
ivoglia giornata; come infatti vedefi in pra- 
ica la crifi perfetta o imperfetta cadere in 
jualfivoglia giorno del male or piü prefto, or 
"lü tardi, e non a certi determinati giorni ; 
: quindi la dottrina delle crifi , qual é dagli 
Antichi contraffegnata , à del tutto vana e 
allace. 4 | ( 

In certe parti del corpo, e in certe cagio- 
ni di morbo difficilmente fuccede all'infiam- 
nazione la fuppurazione , e s' aggiungono in 
7ece , o Íol nafcono le cangrene . Quefto io 
redo che fia nelle febbri,che fi dicono ma- 
igne, dov'é prefente uno fpafimo, che foffo- 
à i movimenti febbrili, rallenta le fuppura- 
loni, e un icor generandofi irritante o can- 
;renofo , e di quefto infettandofi il fangue ; 
iaÍícono. per l'arrefto di effo ne^ cannellini le 
nacchie petecchiali o i tubercoletti miliari ; 
he peró fono fempre un peffimo indizio e 
tgomento di grave male , benché anche in 
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certo modo fj poffa dire critica la loro come 
parfa ; indicando dall'efferfi quefte. particelle 
da! luoghi infiammati ftaccate una qualche for- 
za della fuppurazione, che fegue a procurare 
i| diftacco delle infette materie; e puo refta-. 
re ancor vittoriofa. Le urine in quefti cafi fi 
trovano piü tofto chiare che torbide , e fono 
peró quefte argomento della diuturnità del 
morbo . In quefla natura di morbo biíogna 
che i Giovani ftiano attenti a non offervare 
a quella univerfal legge , che infegna ad ac« 
célerare i moti febbrili fe troppo íon tardi « 
Fuggir fi devono i rimed] fpiritofi e aleffifar-. 
xci e gli fleffi. vefcicatol, e non temere dal« 
lajmiffione del fangue e da' rinfrefcativi. Per- 
ché febbene la febbre non appaja per effere 
dagli eccedenti fpafimi impedita , i! morbo 
infiammatorio niente meno fi puó confiderare: 
prefente e vivo. E non & in quefto cafo fpe- 
diente ajutarlo , perche dovendofi credere in 
quefti morbi difficile per le dette ragioni una. 
buona fuppurazione, fi darebbe maggior cam. 

po alla cangrena. | 
Qualche volta all'interne o efterne infiam« 
mazioni e füppurazioni fuccedono gli ulceri 
oftinati, che hanno feco una febbre cronica e 
abituale. Quefta pure appartiene alla fintoma- 
tica purulenta , perché é eccitata non tanta 
dal vizio principale, che dalle particelle pu- 
rulente icorofe e ftimolanti dagli ulceri Ífen- 
Zi 
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za intermiffione al fangue tramandate; ch' ec- 
itano il] cuore a pià frequenti contrazioni . 
Xn quefta febbre bifogna metter cura di toglie- 
ye quanto prima gli ulceri , perch? il trifto 
umore,che tramandano al fangue liquefacendo 
la pinguedine, danneggia il corpo,e induce la 
tabe. Gli afterfivi e balfamici rimedj vaglio- 
no a queft uopo per quanto poffon valere, e 
permette l'indole e fito del. morbo. In tanto 
cogli ammollienti , raddolcenti , nutritivi rime- 
dj fifa oflacolo a'trifti effetti della febbre , 
e togliendo il maggior ftimolo e fpafimo nel- 
le fibre , fi apre piu larga ftrada al nocevole 
icore di efícirne per la via dell'urine . Piü 
difficile » ftabilire il metodo opportuno di 
cura nelle purulente periodiche effenziali, per- 
ch? valendo in effe a fermare in attimo 1l 
lor corfo la china china, per una parte allet- 
ta una si pronta guarigione, per l'altra con- 
trafta l'univerfal maffima, che la febbre & il 
rimedio di fe medefima , e fi puó temere di 
togliere alla. natura un'arma, con cui fi vor. 
rebbe difendere e ripurgare delle morbofe ma- 
terie. Quindi dopo piü di un fecolo liti cor- 
rono frai Medici circa l'ufo di quefto rimedio 
nelle periodiche febbri; altri predicandolo co- 
me un dono di paradifo , e ftendendo la íua 
virtu in parecchie altre malattie diveríe , al- 
ti riprovandolo come fempre dannoía, e no» 
ceyole, Cosi l'amor del partito fa fempre dar 
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negli eftremi. Tutte le cofe fono atte a pro- 
dur bene o male fecondo le varie circoftanze . 
Se offerveremo attentamente gli efiti ordina- 
rj e le confeguenze di quefte febbri lafciate di 
per fe fleffe andare, gli efiti e le confeguen- 
ze di effe fermate che fiano a mezzo il lor 
corío, verremo a determinare lufo e ]' abufo 
del rimedio; e fe a Dio piace a dedurre an- 
che qualche miglior teoria ful fuo modo di 
operare, e full'effenza di effe febbri. 

Dice Ippocrate nell'aforifmo, che la terza- 
na legittima termina falutarmente di per fe 
fteffa nel. quinto o fettimo termine . Quefto 
fa mediante la copia del fudore, che mena nel 
finite de' parofifmi , e delle urine torbide e 
fedimentofe; onde cura fe fteffa, lafciando il 
corpo perfettamente fano . Ma non ? fempre 
legittima la terzana ; e la fpuria, e là quare 
tana, maffimamente doppie ed implicate, paf. 
fano fpeffo a farfi continue e pericolofe , o a 
fare delle oftruzioni ne' vifceri, in eff depo- 
nendo parte delle materie morbofe, che fmuo- . 
vono e in tutto non ripurgano, o a danneg.4 
glare con altri cronici morbi talvolta irreme- 
diabili la fanità. Quefto difetto avviene non 
per natura del morbo, ma per circoftanze di 
debilità in qualche parte del corpo, o per al- 
tro difordine nel vitto, o nella medicazione, 
che impedifcono o altrove rivolgono gli umo- 
ri;che la natura vorrebbe da una e non es 
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"altra parte cacciare. La china china ha fa. 
zoltà di fermare a mezzo il loro corfo que- 
le febbri. Cosi facendo , altre volte puà far- 
o con utilità , altre con danno . Lo fa con 
atilità, qualora fi vede che la febbre fia um 
moto inutile, non valevole a ripurgare il cor. 
oo dalle cagioni morbofe, anzi atto a fmuo- 
verle da' fiti, ove con poco danno annidano, 
ner trafportarle in vifceri pià nobili con. pe- 
"icolo della vita . Quefto fi conofce dai fin- 
romi e fegni delle malattie, i quali con mol- 
tiplicarfi 1 parofifmi della febbre, fi fanno fem- 
pre peggiori e plü gravi . E' utile in quefto 
cafo fermare la febbre, per evitare un mal 
maggiore, e prender tempo intanto di correg. 
sere con altri rimedj, o purgare le morbofe 
materie. Lo fa con danno, qualora la febbre 
porta con fe un facile fudore. e una copioía 
materia per la via dell'urina, con ritardamen- 
to o alleggerimento de fuffeguenti "Praes ! 
perché allora fermando a forza la febbre , A 
ritengono nel corpo le morbofe materie, che 
falutarmente per effa erano moffe e ripurga- 
te. Perciocché & un errore il credere che fia 
íano il corpo,dopo che fi é colla china china 
fermata la febbre , quantunque fembri che 
l'ammalato prenda forza e vigore. Ritien egli 
ancora dentro fe la cagion del fuo morbo, la 
quale fra pochi di tornerà di nuovo a fpie- 
garfi, come pur troppo é noto nella quotidia- 
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na pratica . Indárno fi fono alcuni ingegnati 
di farfi credere che la/china china operi una 
ftabile fanità, portando fuori per la trafpirazios 
ne e per le urine a poco à poco le materie 
morbofe , che con impeto erano prima dalla: 
febbre portate. Mentre fi vede per efperienza. 
che ceffano dopo il fuo ufo i copiofi fudori 
e le urine nella febbre cariche di craffe ma- 
terle tornano chiare e fottili, e la febbre fa. 
prefto ritorno per lo piü . Erró il Santorio 
qualor diffe nella fuaStatica che una copiofa. 
trapirazione , qual fi vuol far credere dopo 
l'ufo della china china, porti fuori dalla fu« 
perfizgie del corpo piü di materia di quanto: 
ne porti un manifefto fudore. Vedine 1l Gor- 
tero al Cap. 12. del fuo libro della infenfibia: 
le trafpirazione . Cosi 1| Medico dee per la. 
miglior cura di quefte febbri bilanciare 1. pre«: 
fenti vantaggi e 1 futuri pericoli/, prima di 
determinarfi all'ufo della china.china . E da 
quefte offervazioni pafferem noi a confiderare: 
in qual medo operi i falutari effetti Ja chi-. 
na china, per poi contraffegnare i riguardi ,,. 
che l'ufo di effa vuole per la cura delle ftef- 
fe febbri,fe fono purulente. Sembra dunque che 
una forza abbia la china china di tenere ferrate. 
nel lor nido le materie febbrili, ch'efcono di 
tratto in tratto a formare il periodo. della feb«. 
bre; o di fare che contro quelle,che pur fo« 
no ufcite, non s'alzi la natura e s'armi con 
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1 febbre. Io tengo la prima opinione , per- 
hé non é probabile ch'effe materie nel ían- 
ue fpante non eícano e fi dimoftrino per la 
la dell'urine , in un tempo, che manca la 
fbbre, e fon tolti eli fpafimi delle fibre y e 
'dati, e i meati fono aperti, onde fi traíco- 
no le urine . E al fenfo medefimo ? mani- 
fta nella china china una qualità flitica ama. 
j, non cosié palefe una forza ftupefattiva : cià 
ne nel miglior modo prova l' accennata mia opi- 
ione. L'oppio si,che pur ottimo febbrifugo ,a 
mpo e luogo e in conveniente dofe ufato , 
mbra che vaglia nelfecondo modo piü tofto 
ie nel primo. Se fi dà l'oppio in una feb. 
'€ legittima periodica nel tempo, che fi va 
io]trando il parofifmo, congiunto con copio. 

decozioni di erbe fpiritofe, e con acque pa. 
mente fpiritofe e volatili, o con fali ammo- 
acali e volatili, induce un placido fonno 
ll'ammalato; e quindi fi aprono pià prefto, 
piü ampie flrade,al fudore e all urina , € 
fía in breve 3| parofifmo ; e cosi facendo 
l fecondo e nel terzo fuffeguenti, vanno d' 
4» in altro facendofi piü lievi i parofifmi : 
"refto l'ammalato rifana: e flabilmente ri. 
13, Íenza reflare efpofto alla recidiva; per. 
$ in quefto metodo di curagione vengono a 
rminarfi dal corpo le fteffe capioni , e materie 
orbofe ; quel che non, fa.la china china ; che 
| corpo chiudendole efpone gl'infermi à mo. 
liffime recidive , finché la ftagione o altra 
Tom. IT. G | me. 
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metodica cura apportino una piü ftabile fanità. 
Poiché qualche volta quefte febbri proven- 
gono da un afceffo, che va di tratto in trat- 
to a parte a parte tramandando nel fangue: 
una materia purülenta, atta ad eccitare paro- 
fifmi febbrili , e fon purulente , qual giova- 
mento e qual danno fi avrà in effe dall' ufo 
della china china, che pur ? noto anche con- 
tro di quefte valere? alcuni Scrittori non cef. 
fano in quefto cafo di efaltare  quefto rime. 
dio, come il pià opportuno e migliore e for- 
(e l'unico . Altri all'incontro con la volgat 
pratica de' Medici del tutto lo riprovano co: 
me dannofo e micidiale ; e tutti quefti for 
pronti a numerare cafi favorevoli o funefti 
ché provano la loro opinione. lo intendo chi 
qui pure debban volere quegli fteffi riguardi 
che nelle altre fpezie di periodiche fi debbo. 
no avere ; e che nelle purulente altra volta 
convenga 1l febbrifugo , altra no .. Si diftin- 
-guono le periodiche purulente da quelle, che 
nol fono dalle varie precedenti cagioni , da. 
vario afpetto e termine de' parofifmi. Soglio 
no precedere alle non purulente difordini d 
foppreffa trafpirazione, o di trafporti di bile: 
e Íon comuni fal finir della ftate e^ nell au 
tunno, rariffime nella primavera e nel verno 
fe non in quanto fiano di quelle rinnovamen 
to e recidiva. Precedono di neceffità o. pale: 
o occulti morbi d'infiammazione e fuppure 
zion 
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ione nelle purulente, che íon propr] di qua- 
nque ftagione. La mancanza di quefti mor- 
; € la precedenza di quelle cagioni fono 
3omento, che la febbre non fia purulenta : 
precedenza all'incontro di que! morbi , e 
mancanza di quefte altre cagioni dimoftra- 
' la febbre purulenta anziché no. I parofif- 
i nelle non purulente fon preceduti da un 
'ddo manifefto e grande , che paffa in un 
or corrifpondente , e ceffano con copiofi. 
lori e con urine fedimentofe che hanno un 
liccio quafi pietra cotta, I parofifmi nelle 
"uente hanno un freddo men fenfibile, ma 
: lungo e flirano, un calor non tanto viva. 
. interrotto da brividi di nuovo freddo , di 
'ata pii lungo , che ceffa eon un fudore 
no copiofo, con urine pii cariche di ma. 
i2 di colore men roffegciante, ma pià to 
bianca . Quefla diverfità di urine fono il 
3lior fegno da diftinguere le purulente dal. 
non purulente, e a tutti oli accennati fe. 
diftintivi fi dee aggiungere i fegni pro- 
e particolari della parte.offefa, ove Pul. 
* o afceffo &-piantato, i quali dall'atten- 
Medico meritano una diligente difamina. 
ato che fi abbia effere la febbre infatti di 
ne purulenta, fe il fito dell'afceffo fi pof- 
:onofcere , e fia tale che adito facile col 
io fi poffa dare alla materia. purulenta., 
fto fi dee fare, effendo I? indicazion princi. 
? ; 2 pale; 
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pale ; e in quefto cafo fi puà con ficurezz: 
ufare la china china, fe ad onta di tutto ck 
duraffe la febbre per una porzione di materl: 
introdotta nel fangue. Cosi effa fi puà ufar 
per cagion d'efempio nella tifichezza , dov. 
per lo fputo ? aperta una via piü breve all 
materia purulenta . Se quefto ottener non : 
poffa , bilogna ftar attenti agli efiti de^ pare 
fifmi; e fe quefti menano una copiofa mate 
ria per le urine, e tutti i fegni fian lontan 
di nuove. offefe de' vifceri, ib che rilevafi de 
legittimo corío della febbre,che fi va di tem 
po in tempo minorándo , allora & dannofo 
ufo della china china, perche verrebbe a Íei 
rare con danno l'efito alla marcia, e a rite 
nerla nel corpo. Ma fe fi teme che tirata n 
fangue quefta materia e fortemente agitata p: 
la febbre poffa o troppo ferire il capo, com 
ne' vecchi difpofti, all' apoplefia, o depofitai 
e infiammare nobili vifceri, fenza induglo 
vantagglofo, perché & minor male il ferma 
la febbre con la china china , e ritenere n 
fuo nido ad altra cura o miglior occafione 
materia purulenta, dove fen giace fenza da 
no confiderabile , per rifpetto a que' danni 
che per l'aggiunta febbre potriano Íopravw 
nire; effendo ad ogni modo piü fpediente « 
porfi al pericolo della recidiva , che a qt 
della morte . 
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CAPUO SECONDO. 
Del Morbo lpocondríaco , e lflerico. 


L morbo ipocondriaco , fümato comune- 

mente molto aftrufo, e difficile a fpiegar- 
i, per le varie fue forme, con le quali fi - 
nanifefta , veftendo l'afpetto di molti diver- 
iffimi morbi, perché ben intendafi niente im- 
orta che s'intenda quello flretto. mirabile 
'incolo,con cui fon legati infieme l'animo e 
l corpo noftro; ció che farà fempre forpren- 
lente e mifteriofo. Qualunque egli fia quefto 
áncolo e per qual modo fatto, alla cognizio- 
(€ del morbo ipocondriaco bafta fapere che 
2 affezioni del corpo all'aüimo fi comuni- 
ano, e che quelle dell'animo fi comunicano 
1 corpo. Sinché il fangue , dice Ippocrate , 
nantienfi nella fua naturale qualità , l'animo: 
ell'uomo fi rimane nel fuo effere quieto e 
ranquillo , ma fe l'indole del fangue fi alte- 
ij , anche l'animo fi conturba e delira . La 
lupidità,il deliro,la pazzia Íono fpeffo cffet- 
4 di una contufione nel capo, di una febbre 
maligna, di un veleno , o di un qualche al- 
TO vizio negli organi, o negli umori del 
'orpo. Tanta all'uncontro à la forza della 
malinconia , della paura , dell'allegrezza , € 
lellaltre paffioni dell'animo , che per effe 
'acilmente fuor di modo s'accelera o arreíta 
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3l corfo degli umori , nafcono fpafimi e ma- 
lattie nel corpo, e gli uomini piü giovani fi 
fon veduti per effe in breve tempo incanuti- 
re . Queíla verità dalla quotidiana fperienza: 
in mille modi é si provata , ch'à del tutto 
fuperfluo confirmarla con altri efempj.. Il mez« 
zo,per cui fcambievolmenre fi: comunicano le 
affezioni del corpo e dell'animo, fono i nervi 
o gli fpiriti che per gli nervi dal cervello , 
ove l'anima fiede come in fuo proprio troo, 


fi diramano a tutto il corpo; dove piü dove 


meno copiofi, dove folitarj,dove infieme uni- 
tl, dove in retto. corfo diflefi , dove vaga- 
mente infieme intrecciati e confufi : come il 
vario ufo ed uffizio delle membra richiede., 
1l morbo ipocondriaco altro propriamente non, 
€ che un error dell'animo fatto mefto e pu- 
fillanimo , che teme ove non & occafion di 
temere, e i propr] mali, e le proprie fciague 
re apprende per molto maggiori , e di mage 
gior pericolo di quanto in realtà fono. Dop- 
pia origine puó avere quefto difetto dell'ani-. 
mo, cioé o una ferie fiffa e. coftante appli. 
cazion di mente negli ftudj , nelle profonde 
meditazioni, o in altre affezioni e paffiont 
che l'animo conturbano e legano: ovvero una. 
real malattia negli organi e negli umori del 


' corpo, che páffa a render lo fteffo animo in« 


fermo e delirante . Giova molto diftinguere. 


quefte due origini del morbo 1pocondriaco per 
| un 
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an diverfo metodo di cura, che per la diver- 
fa origine richiede . Puó chiamarfi effenziale 
& idiopatico 1l morbo ipocondriaco, che ha 
l'origine nelle paffioni e affezioni dell' animo; 
dipendente e (intomatico quello, che da' mor- 
bi del corpo dipende e deriva. 

Qualunque di quefte due origini da prin- 
cipio riconofca il morbo ipocondriaco , o fia 
per qualfivoglia di effe mantenuto vivo e fo- 
"lentato , procede ed apparifce con un quafi 
medefimo afpetto , ed & accompagnato dagli 
fleffi fintomi quanto $ da íe; avendo feco 
quegli di piü che fon proprj del morbo, da 
cui traffe origine , fe & dipendente e non ef. . 
fenziàle. Perciocché o dipendente fia o effen- 
ziale ad ogni modo confiftendo effo in un er- 
ror d' animo mefíto e pufillanimo , gli effetti 
di queíta affezione Ífempre rifultano a un di 
preffo 1 medefimi . Perchà accoftandofi quefta 
caglone a un corpo di fua natura debile di 
fibra , qual fogliono avere gl'ipocondriaci, vie 
maggiormente s'inferma e debilita, o per- 
ché ritenuto lo fpirito nel cervello, ne reftin 
idefrandate le membra, .che per effo fon vege- 
te e vive, o perché lo fteffo fpirito e umore 
de' nervi fi guafta , e degeneri dalla fua be. 
pigna infieme e vivace pronta indole, o per- 
ché il tuono delle fibre fleffe de' nervi s'in- 
fermi e debiliti, o ben anche, come altri vo- 
gliono, perché. effe fibre s'irritino e mettano 
G 4 in 
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in ifpafimo e fregolato movimento,che fturbi: 
la quiete ed armonia di tutta la macchina 
dell'uomo .Debilitato il corpo e infermate le 
vitali azioni , e le fecrezioni degli umori 
buoni, e Je efcrezioni de' cattivi, e gli uffi 
z| delle membra e de' vifceri fi fanno tardi 
e pigri; nafcono quindi le pletore le cacochi- 
mie, con la turba de' morbi, che da quefte 
dipendono. Rifente il corpo la forza delle al. 
terazioni dell'aria, e de" cibi ; e delle fleffe 
proprie paffioni, e di mil altre cagioni morbofe, 
che ad ogni momento dentro e fuori infefta- 
no e circondano ; e per debilità non valendo 
2 farfi loro incontro, e fuperarle di manoinma- 
no che intravengono , come accade in una 
buona fanità e in un fufficiente vigor-di for. 
ze, ne rifente e prova vivamente gli effetti: ^ 
ed é continuamente quindi moleftato da do.- 
lori, da reumatifmi, da fluffioni e catarri ,'. 
da indigeftioni,e da mill'altri morbi,che da | 


quefti dipendono. ed LI 
Un'altra forte cagione di quefta univerfale: 
debilitàh non fenza ragione fi. puó conofcere 
negl'ipocondriaci nella. rara. refpirazione , ne-. 
ceffario effetto. dell animo cogitabondo, e del 
trafcurato efercizio del corpo , e nella copia 
de' flati, ch'efcono dal loro ventre: per cui e 
poca aria per la trachea introducono ne' pol. 
moni, e quella.che co" cibi inghiottono, inu- 
tilmente fuor n'efce. Per alcune note pro- 
Es | | prie. 
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prietà dell'aria, per alcuni efperimenti , per 
notabili effetti riconofciuti , fiamo neceffitati 
& credere che gran parte abbia l'aria nel 
vita dell uomo , e in quanto al di fuori lo 
circónda, e in quanto dentro di fe la refpira 
e inghiottif. e. La prefta morte, che fegue all' 
impedita wr bs , lelafticità che l'aria 
iperde piü volte refpirata , le mortali foffoca- 
zioni ln un'aria impura, eil prelto ravviva- 
mento in unà pura e ferena , fono di quefto 
argomento certiffimo ;talché di tempo in tem- 
po fino da' fecoli piü rimoti fono i Medic 
ricaduti nell' opinione, ch' effa prefieda. alla vi- 
ta e alle malattie dell'uomo, dia materia al- 
lo fpirito de' nervi, e fingolari effetti produ- 
ca con la fua elaftigtà, o con la forza elet- 
trica, che contiene; quantunque fia pur vero 
oer le diligenti offervazioni de' Moderni, che 
lentro il fangue unita in bolle non trovifi 5 
ootendovifi trovare diffeminata e. diffunita , 
com'& palefe. per gli efperimenti della mac- 
china Boileana , e nella ' putrefazione e fer- 
mentazione, che l'adunano e manifeftano. 
Come e donde negl'ipocondriaci | copiofo 
flato fi generi dentro 1] cabale degli alimen- 
ti , l'ho moftrato altra volta in un fingolare 
Trattato, in cui ho parlato anche, del morbo 
ipocondriaco . Un'offervazione fola aggiunger 
debbo, ed à,che come oli ftudj e le medita- 
zioni dell'animo, e le fue paífioni non tutte- 
| egual 
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, ,egual forza hanno di fovvertire il retto glü« 
 dizio della mente, e farla cadere nell' ipocon«. 
dria , cosi non tutt'i morbi del corpo egual- 
ménte a mifíura della lor veemenza inducono 
la, ipocondria, ma altri piü, altri meno; come 
altre parti del corpo vicendevolmente piü ri« 
fentono gli effetti dell' ipocondriaco morbo , 
altre meno . Queíta varietà per quanto io 
penío proviene dall'accennata ineguale diftri- 
buzione de' netvi, per cui ilte parti godo« 
no di maggior copia di fpirito, altre di mi. 
nore, fecondo che il loro vario ufo richiede; 
quel che fa nell'une un piü firetto vincolo | e 
confentimento coll'animo, nell'altre una mi. 
nor.collepanza con effo Cosi per cagion d'e- 
fempio , bench? una tarda e rara refpirazione 
porti con fe facili ingorghi e oftruzioni nel 
polmone , non fi vede che la ipocondria in 
quefto vifcere produca notabili morbi, perch& 
& effo dotato di pochiffimi nervi ; all'incon- 
ci produce notabili infermità e malattie. nel« 
lo ftomaco e neglinteftini , parti ravvivate 
da molti nervi. Nel medefimo modo rade. 
volte accade che 1 cosi fpeffi e notábili viz) 
del pulmone fufcitino l'ipocondriaco morbo , 
onde veggiamo gli fteffi Tifidi, cui notabili 
porzioni di polmone fi confumano , fempre 
fani, e vigorofi di ménte, portare con vane 
lufinghe fino alla morte 11 lor morbo; quan» 
do leggieri morbi e di niun pericolo appare. 
tenene 
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fenenti al canale degli alimenti, prefto intor- 
bbidano l'animo , e inducono nell ipocondria, 
€ fanno difperar la falute. Alcuni penfano fta- 
re il motivo di quefto confentimento sl gran« 
de e palefe nella moltiplicità , e negl'intrec- 
clamenti de' nervi del mefenterio. Pare peró 
he fi debba pii tofto attribuire alla molti. 
plicità de! nervi , che appartengono allo fto. 
imaco , e alla grand'opera della digeftione " 
he per vizio o difetto dello fpirito fi viene 
ad infermare ; e per la medefima via le mae 
lattie del ventre al capo fi vengano a trae. 
mandare, ' 

Vive durando le paffioni , ,:€ le applicazio. 
imi dell'animo, poco giova rimediare a' morbi 
del corpo con i medicamenti nella affezione 
ipocondriaca effenziale: vivi durando i morbi 
del corpo, poco giova la filofofia a fgombra. 
re dall'animo i tumori nell'affezione ipocon- 
driaca dipendente . Bifogna dare alla radice 
del morbo e diffeccarne la origine , procu- 
rando di far l'animo quieto e apiente nel 
primo cafo con la filofofia; e allora per con- 
Ícguenza 1 morbi del corpo fi faranno di gior- 
no in giorno minori e piü lievi. Nel fecon- 
do cafo convien a quefli dirigere principal. 
mente la cura , tolti 1 quali l'animo ponts 
mente fi verrà a difgombrare. 

Fàcile cofa & diftinguere il morbo ipocon- 
inista effenziale dal dipendente,fíe attentamen- 

te 
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te fi paffi a. confiderare il modo di vivere 
tenuto dall'infermo prima che foffe ipocon« 
driaco, gli ftudj fuoi, e le fue occupazioni , 
e i morbi a'quali andó fottopofto . E fe fi 
rilevi effere fato a lungo travagliato l'uomo 
da malinconia, da paura, da ftudj profondi e 
ferie meditazioni , v'é ragion di credere che 
il morbo ipocondriaco da che ? aggravato, fia 
per tali cagioni nato; e debba curarfi con un 
oppofto di allegria , divertimento e follievo 
dell'animo , non già co' medicamenti delle 
botteghe . Se fiano all'incontro preceduti e 
vigoreggino diuturni morbi in qualche parte, 
fpezialmente del baffo ventre, per cui fia fat- 
to l'infermo paurofo e malinconico, poco ot« 
terraffi col tenere l'animo allegro e divertito;. 
che durando viva e vera la cagion fenfibile. 
della malinconia poco ftarà l'animo a rivol- 
perfi nel penfiero de! propr] mali : dove la 
principal cura fi dovrà dirigere a toglierli: 
con opportuni medicamenti . Lo fterminare 
dalla mente le paffioni malinconiche, e difto- 
oliere l'animo dall'amor della fapienza, € co-. 
ía difficile per precetti di filofofia , quando 
favorevoli accidenti non intravengano che a 
quefto ajutino. Il togliere con 1 medicamenti: 
que' morbi , fpezialmente del baffo ventre , 
che con la loro diuturnità fanno l'ipocondria 
é parimente difficile: ecco onde naíca la dif- 
ficoltà di fanare il morbo ipocondriaco. Che: 

fe 
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fe inoltrato il male , abbiano preío piede i 
morbi del ventre per le affezioni dell'animo ; 
l' animo per le affezioni del corpo vie piü 
fia fatto delirante ; o fe pur anche per acci- 
dente l'una e l'altra origine fia accoppiata , 
P effere l'infermo infieme agitato da mole- 
te paffioni di animo.e infieme da' morbi del 
corpo, e fia quindi implicato il morbo , qua- 
fi del tutto difperafi la'guarigione. 
..' Ad ogni modo farà fempre di notabile gio- 
vamento il fuggire l'ozio e la folitudine, con 
trattenerfi fpeffo, in giuochi e divertimenti 
amici per rompere l'attenzione e applicazio- 
ne dell'animo ; farà giovevole all'uno e all 
altro genere d'ipocondria il camminare, il la- 
vorare , il viaggiare , onde fia neceffitato il 
corpo ad aver pli frequente 1l refpiro , per 
godere di quelle utilità, che l'aria dentro noi 
cagiona grandiffime. 

]l morbo ifterico & pure una fpezie d'ipo- 
condria , in quanto occupa in parte l' animo 
e in parte il corpo . E'peró di una matura 
fua propria e fpeziale da non confonderfi col 
morbo ipocondriaco , come male da alcuni 
Scrittori fi coftuma . Non bifogna tampoco 
lafciarfi ingannare dalla denominazione :/ler:;- 
c» , ch'é quanto dir uterino , e credere per 
ció che tutt'i mali appartenenti all'utero fa- 
no affetti iflerici. Perclocch? l'ifleria propria- 
mente riguarda il lavoro e la diftribuzione 
! de« 
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degli umori, che fervono alla generazione , e 
perció ha principio nelle idee amorofe , ov. 
vero nella copia o qualità viziata degli umo- 
rl fteffi ; mediante i| vincolo o la via de' 
nervi, che fanno communicazione fra quefti 
organi uterini e le idee della mente. Si po- 
trà anche qui dire effenziale l' affetto ifterico, 
che ha per origine la paffion d' amore ; dipen- 
dente quello che ha per origine l' orgoglio de-- 
gli umori, che fervono alla generazione. AI- 
tro é dunque dire un morbo ifterico ; altro 
varj morbi, che fon fitti nell' utero, 1 quali 
niuna fomiglianza hanno con quello. L/ute- 
ro con le anneffe fue parti, che fervono alla 
generazione egualmente trovafi nelle giovinette 
€ nelle vecchie donne,che in quelle di mezza età; 
ein tutte le età foggiace a particolari diverfe ma. 
lattie : e pure I" affetto ifterico non à proprio che 
delle fole età atte alla generazione ; ficché deve 
dirfi che appartenga effo morbo non a quefte par- 
ti viziate, ma a cio che rende atte le donne 
ad ingenerare, Anzi 1 morbi dell' utero fe in- 
fermino le donne a tal fegno, che le renda- 
no inabili al concepimento, le rendono anche 
lontane dall'affetto ifterico, tanto quefto mor- 
bo dagli altri à diverfo e differente , Ne fi 
dee incolpare il viziato corfo de' meftrui , che 
nelle età trovafi atte alla generazione , come 
cagione dell'ifterico morbo ;' imperciocché 
quantunque quefto fi mantenga Sg 
ante 
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flante, pub non dimeno vivere l'ifteria ; onde 
& che il difordine di un tal corfo fi dee ripu- 
tare piu toflo come effetto , fe pur intraven- 
2a, che come cagione di effo morbo. Perche 
dunqué* pretenderanno gli Scrittori che fia una 
oía fteffa l'affetto ipocondriaco e l'ifterico, - 
lui a femplice offervazione,che in quefto non. 
appaja ne' cadaveri veruna lefione nell' utero ? 
[Di affetio- ifterico non muojono le femmine 
pria che altro notapile vizio non s'aggiunga 
ad ucciderle : e perció sfugge il luogo e |' 
occafion di offervare ne' cadaveri il fito. del 
morbo ifterico. In fecondo luogo ecco appun- 
to che la cagione di tal morbo non cade fot- 
to a'fenfi , e percioó benché fia diftinto dall 
ipocondria, niun vizio fi puó trovar dopo mor- 
te ne' cadaveri. AllI' incontro & cofa ordinaria 
l'offervare ne' cadaveri molte mortali lefioni 
nellutero , che in vita niuna. affezione ifte. 
rica avean prodotto. i | 

In confeguenza di quefte dottrine |' affétto 
iMterico & comune anche a' mafchi, i quali nu-- 
trono fteffamente che le donne paffioni amo- 
rofe, ed hanno organi e liquori alla genera-. 
zione deftinati. Se non che 1| modo di vita, 
le imaginazioni piü forti, gli organi piü di- 
licati, e molte altre circoftanze fanno produr 
quefto morbo piü fenfibili effetti nelle femmi- 
ne, che ne' mafchi, ne' quali per lo piü fen 
paffa fenza notabile danno o fconcerto - fa-. 
X ute. 
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lute. Galeno quefto pur conobbe, e lo efpref« 
fe con la narrazione di alcuni mali interve- 
nuti ad un glovine ; ma non volle , o. non 
feppe un qualche nome adattare a queíto ftra. 
ordinario male. L'Offmanno pure l'intefe, e 
non ha dubitato di chiamarlo col nome d' 
ifterico. Quefta denominazione peró come 8 
impropria nelle femmine, del tutto difconvie- 
ne ne' mafchi. | 

Le circoftanze particolari fuggeriranno 1 
piu atti rimed) per la cura del morbo ifteri- 
co effenziale . Il dipendente fi cura con mo- 
derare la dieta, con rimed] refrigeranti , ac- 
quidofi, e aperitivi, che attenuano gli umori, 
e impedifcono il loro arrefto ne' canali an« 
gufti ed intrigati. | 

Facile à ora il determinare come e  quan- 
ta parte abbiano. 1 morbi purulenti nel morbo 
ipocondriaco e iflerico: e vedefi che poffona 
aver parte nel dipendente ipocondriaco , non 
già nell'effenziale, e per niun. modo nell'ifte- 
rico; a cui fe per accidente fi congiungef- 
fero , fervirebbono anzi ad eftinguerlo, che a 
fomentarlo. 

Ogni e qualunque mal purulento , fe fia 
ertinace, e fenfibile, e trovi un foggetto per 
natura timido , e pufillanimo , puo fufcitare 
lipocondria nell'uomo, fe l'animo fuo leghi, 
e tenga fiffo nel penfiero , e nella appreníio- 
ne di gravi coníeguenze e maggiori pericoli. 

a 


Dg MonBI PURULENTI. 113 


Ma piü comunemente e facilmente quefto fan. 
do 1 morbi purulenti dell' interno capo, e del- 
"addomine; i quali effendo fpeffo occulti dan- 
10 occafione di fofpetto negl'infermi; e per la 
jrande comunicazione de' nervi , fon legate 
ra [e fteffe e con l'animo quéfte parti . Mi 
ovviene di un Prete, il quale dopo una gran 
ontufione nel fincipite divenne vertiginofo ,- 
in certo modo epilettico . Gli dolevano le 
empia, e fi fentiva grave la tefta . Nel de- 
orío di tre anni da che duró in vita dopo 
i contufione , a. poco a poco fr fece ipocon- 
riaco, e come tale fu curato per. molto tem- 
o dal dottiffimo noftro Fracaffini , il quale 
* fa menzione di quefto cafo nel fuo nobile 
Trattato iu 1 morbi ipocondriaci. Volle fenti- 
? la mia opinione , e giudicai dipendente 
fuo morbo da un mal purulento del capo, 
?r caufa dell'antica contufione . Mori fra po- 
» tempo ; ed apertone il capo , trovammo 
| fatti sfracellate le porzioni del cerebro 
torno 1l fuo deftro ventricolo, e pieno que- 
2 di groffi grumi di atro fangue; come pu- 
era offefo in tutta la fua foflanza il cer- 
"letto, con altra quantità di fangue fpanto 
la-ína befe. . | dE em 
Un Gentiluomo: famofo ipocondriaco per.lo 
azio di trenta e pih anni , da tuttl c0. 
unemente era derifo quafi altro mal non 
'efle che nella fantafia; perciocché non avea 
J'em, II. H al 
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all'afpetto certo male, era prontiffimo, e ves 
geto alla menía e al giuoco, e non avea febe 
bre. Sin dal principio dicea egli di aver len« 
tito aggravio notabile di refípiro con tenfione. 
allo fíomaco , di cui follevavafi di tratto in 
tratto naturalmente col vomito, da che erafi. 
indotto nella neceffità di provocarlo ad arte 
per moltiffimi anni ogni giorno prima del 
pranzo . Mon inafpettatamente non avendo 
ancor feffantanni: e manifeftoffi nel fn di 
4ua vita un aíceffo al fianco finiflro, che paf. 
so alla cangrena. | 

Comunque il primo di quefti due Ipocon- 
driaci non aveffe alcun male organico agl'i- 
pocondri, bensi grandiffimo dentro la tefta , 
l principali incomodi e fintomi del male era- 
no allo ftomaco e al ventre ; all' incontro il 
fecondo, che neffun male avea dentro la tefta. 
bens) grandiffimo agl'ipocondri, plu di tutte 
pareva , che aveffe offefa la tefta , tanto er: 
privo di fonno , e travagliato com' ei dicevt 
da continui fantafmi malinconici, da tetriffi. 
me oppreffioni di mente e di fpirito . Forfi 
un'opportuna cura contro il principio del ma 
purulento tutta diretta al capo nel primo, : 
nel fecondo agl'ipocondri, avria prevenuta 1i 
quefti infermi la lunga ferie de' loro mali ,'^ 
e il fatal termine di quefto loro morbo ipo 
condriaco, non effenziale, ma dipendente. 

Se dunque dalle precedute circoftanze e ca 

gioni 
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tonl, e da' fegni generali abbiafi fofpetto di 
n qualche occulto mal purulento che l'af-. 
zione ipocondriaca produca ; da' fegni par- 
colari | delle parti offefe bifogna | mettere 
udio di rilevare in qual parte fia fitua- 
»; per unire cosi alla cura generale una 
ü fpeziale, al pià. pronto- effetto. di fter- 
inare dal corpo la trifla radice ; la quale 
nchá à viva non c'é fperanza che ceffi ]' ipo- 
indria. jw à | 
E'qui da avvertire che negl'Ipocondriaci i- 
ali purulenti non fíogliono come altrove 
moftrarfi per. le urine purulente , € peró fe 
'l indiz) li dimoftrino, per la mancanza di 
efto. folo. , benché veramente fia il piü or. 
rio, e principale , non e da abbandonarfi 
penfiero della loro prefenza . Le urine ad 
a1 modo. fono: per. lo. pir. chiare. ed: acqui. 
fe nell'ipocondria, perché prevale in. effa , 
a effenziale, o. dipendente, per: caufa. delle af- 
loni dell'animo ,uno fpafimo. ne' nervi, che 
ude o riftringe i pori fecretoi,e lafcia tra- 
are. folamente. per. effi oli umori. piü fotti- 
€ Ícorrevoli. E la forza degli fpafimi per 
gran copia de' nervi pià che. altra '/parte 
:ntono i reni; che peró nelle affezioni del. 
aimo, e nelle fue paffioni lurina fi rende 
ara e acquidofa , e quefta. fteffa urina fuol 
cedere. gli attacchi fleffamente della affezio- 
ifterica nelle donne non per altro motivo. 


H4 Ma 
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Ma come avviene che la convulfione e lo fpa. 
fimo non poffono fiffi permanere per gran trat. 
to di tempo , ma vi fi frappongono per um: 
neceffaria debilità intervalli di floffezza e ri 
- Jaffazione; in quefto tempo le urine darannt 
un qualche fegno di mal purulento. 
"Come i morbi purulenti del capo pià ch 
gli altri , e quelli del baffo ventre vaglion 
a formare la ipocondria , alla waancanza de 
fegno migliore delle urine purulente , un al 
tro pur generale fegno potrà fupplire in que 
fto cafo piü cofpicuo e palefe : ch'é il fapo 
della bocca alterato, e la lingua ricoperta c 
una mucellagsine cenerognola o bianca . A. 
trove abbiamo detto effere quefíto wn fegn 
proprio de' mali purulenti, benché trovifi pi 
re per effetto di altri morbi , fpezialmente n. 
oli aggrav] dello ftomaco e deg! inteflini. V. 
maggiormente fi manifefta quando il male pt 
rulento & nel capo, e negl'ipocondri, per v 
cinanza o comunicazion di membrane ; qu 
& quella grandiffima fra la bocca e lo ftom 
co e gl'inteftini per l' interna. membranz - 
effa, che a quefta fi diftende e propaga. . 
La cura del morbo ipocondriaco dipende: 
te da' mali purulenti , dovrà cffere tutta. 
principalmente diretta contro di quefti mal 
con que riguardi, che la loro qualità, Hl ] 
crado , la loro eftenfione , i| loro fito co! 
portano. . Qui peró piü che altrove conve 
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ar ufo degli antifpafmodici per moderare la 
ontrazion delle fibre, che impediíce l'afforbi- 
nento della materia purulenta , e la fepara- 
Aon di effa da' reni ; ftantech?é come abbia. 
10. detto prevale nell'ipocondria uno fpafimo 
he chiude e rinferra . E fon anche cl Ijpo« 
iondriacd! tormentati da moleftiffime veglie 
iler natura del loro morbo, che ]' animo agi- 
a € tormenta ; e nel fonno fi rallentano sli 
»afimi, e la tenfion delle fibre , onde fala. 
itmente fi aprono 1 pori alle fecrezioni ed 
ícrezione degli umori piü groffi ed impuri, di 
he con gran danno Íon privi gl'Ipocondria- 
i1. Gli oppiati perció e 1 calmanti loro gio- 
ano fempre fe producano in effi il fomno , 

che molte volte non vagliono; e maffima- 
aente gioveranno [fe dipenda il lor morbo 
al mal purulento : venendofi per quefta via 
2 triffa materia ad evacuare pià agevolmen- 
e per la via dell'urine. Quel che l'oppio 
ion fa, M quale in certuni accreíce e non 
nodera le veglie ferfe «otterraffi dall'olio di 
nandorle dolci, che parimente vale ad am- 
morbidire e rilafciare le fibre. Ma alcuni pur 
à Íono che non poffono tollerare quello fti-- 
nolo che negl'inteftini produce queft'olio , 
llorché per la dimora s'é refo rancido e acri- 
noniofo; nel qual caío ad effo potrannofi fo- 
utuire le fole emulfioni fatte con le mandor- 
& fteffe, e co' femi di papavero. 

H 3 E 


119 Phaedr: iH.Caw IE 


E mafífima comune ne' Pratici, fondata fu 
d'un aforifmo d'Ippocrate, che l'ufo del lat-. 
te degli animali fia nocevole e micidiale agl* 
Ipocondriaci , fapendofi molto bene che non 
avea egli tutto provato e veduto , per modo 
che non poffa darfi una qualche volta ché fia 
falfo in realtà quel ch'egli afferma per vero. 
Io certo ho veduto in quafi-tutt'i generi 
d'ipozondria giovevole fopra qualunque altro 
rimedio lufo del latte,fe lo ftomaco dell'in- 
fermo a tale bevanda per natura non fia fta- 
to ripugnante . E qualche buona ragione 
x tria addurfi di quefto giovamento ; ftante 
che febbene i latte fia molto inclinato a qua- 
gliarfi"ed inagrire , & fempre vero ch'egli & 
un chilo di già preparato, il quale facilmene- 
te fi riduce in fangue , e converte in nutri- 
mento; e peró é molto confacente agli fto. 
machi debili degl' Ipocondriaci,cui fono fiac. 
che e tarde le virtu e forze della digeftione. 
Ma fopra tutto il latte & per natura dolce , 
e dilicato,e ferve perció mirabilmente a tem-. 
perare l'acrimonia degli umori, che produce 
cli fpafimi , e le fibre opportunamente ame 
morbidifce e rilafcia . Che fe pur vedefi una 
qualche volta danno notabile recare in certe 
malattie e in certi infermi,10o credo che que-. 
fto fia per colpa del Medico che non fugge- 
rifce il metodo pià conveniente, perché fia. 
dallo ftomaco abbracciato e digerito . Sopra 

tute; 
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tutto à da condannarfi quel coftume preffo 
che univerfale di fare che gl'infermi nell' ufo 
del latte fi aftengano dal vino, dagli aromi, 
dalle carni falate, e da tutto ció che ha qual- 
che ftimolo e virtü rifcaldante ; mentre anzi 
quefte cofe dolcemente ftuzzicando lo ftoma- 
co fervono alla miglior digeílione,e alla pii 
pronta diftribuzione dell'alimento : e perció 
ferve l'aggiungere al latte 1l zucchero,o co- 
me altri fanno il miele. Cosi nell'ipocondria 
purulenta. agli. altri antipafmodici potrà ag- 
giungerfi e frapporfi l'ufo del latte, con l'in- 
tenzione appunto di moderare gli fpafimi , e 
dar luogo alla materia purulenta di afforbirfi 
in circolo,e ripurgarfi per le urine:fe il fito 
del morbo non comporti che fia ad arte pro- 
curata à quefta materia un'ufcita pià pronta 
e ficura. »". | 

L' efercizio del corpo , come generalmente 
vale nellipocondria per altri buoni effetti e 
fegnatamente per tirare con la piü frequente 
reipirazione maggior quantità di aria a rin- 
vigorire le azioni vitali , farà pur giovevole 
per la purulenta, per fcuotere,e Ímuovere la 
materia rinchiufa , e coftringerla a fnidarfi 
dal fuo. luogo , ed ufcire del corpo per le 
naturali efcrezioni. Per la cura peró deg! 
lpocondriaci in tutto richiedefi metodo e mo- 
derazione , i quali per natura del lor morbo 
[on portati agli ecceffü. |. | 
Jf o4 CA- 
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CA PDC OCET TTL 
Dé Morbi Comvulfivi. 


"yUantunque non fempre la convulfione fia. 

. un morbo,come alcuni dicono /ine ma- 
eria , lempre peró di per fe fteffa ap- 
partiene ai nervi , il.di cui Ípirito o fügo & 
impercettibile a' fenfi. I nervi fon fafcetti di 
fottiliffime fibre flrettamente collegate, e di- 
ftele fecondo Ya loro lunghezza , procedenti 
dalla tenera polpa del cervello e della fpinale 
midolla, indurati fra via , ingroffati in nodi, 
divifi in rami, diftlefi in lamine , vagamente 
intrecciat] fra loro, combaciantifi e ricorren« 
ti d'uno in altro fito , impercettibili nelle 
loro ultime divifiont ; fecondo che gli uffizj 
e i varj ufi delle part? del corpo comporta: 
no, che da quefli. egualmente, che. dal fangue 
Íono ravvivate e moffe.Sono le fibre de' ner- 
vi collegate ed unite fortemente da una du- 
ra membrana, che proviene dalla nuda madre; 
che con effi efce del.cervello, o da altra te« 
la che acquiflano tra via. Maravigliofi e gran« 
diffimi effetti producono nel corpo, i quali 
non potendofi a ragione dedurre dalla vibra- 
zione o tremito delle lor fibre , a che s'op- 
pone la tenerezza della polpa, onde hanno ori- . 
eine , lo ftretto combaciamento delle lor fi- 
bre, i nodi e le perpetue rivolte ed intrec- 
| Cla» 
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xiature nella loro diftribuzione , i pià fagei 
hanno creduto e credono che ícorra per effi 
un fottile umore, bench? per niun'arte fino- 
ra abbiano potuto renderlo a' fenfi. palefe .. 
Dalla nota fua forza , e dalla impercettibile 
fua natura fon venuti i Fifici a crederlo del- 
la natura dell'aria, della luce , della materia 
elettrica , del fuoco. Ma a dir vero come 
veggiamo che per la fatica del corpo e dell 
animo, per la mancanza di nutrimento , per 
la perdita degli umori,per le malattie fi con« 
fuma quefto Ípirito, e tardi fi riftora: e ricu- 
pera , par che non già dal di fuori al corpo 
immediatamente fi doni , ma che fia un la- 
voro piu fermo e flabile delle azioni vitali. 
Che fe pur vegglamo in un attimo da una 
iü pura aria falubre , da un calore di. fuoco 

Ívegliarfi i torpidi movimenti del corpo , e 
renderfi piü agile e forte la macchina, come 
quefti effetti duran per poco , poffiamo benst 
attribuire allo fpirito de' nervi una qualche 
indole fomigliante , e capace di ricevere ec- 
citamento e moto da quelle cagioni, non già 
materia e accrefícimento. Come veggiamo ne' 
bevitori del vino, che finché.nel corpo rifen-. 
tono la fua virtü, fon vegeti e fpiritofi, ma 
poi tornato pià fiacchi di prima e inetti al 
moto, e tremanti alla prima vecchiajJa: fegno 
evidente che non aggiunge quello fpirito fo- 
refüéro materia allo dpirito de' nervi,ma che 
puraa« 
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puramente lo agita e fmuove; e anzi lo dif. 
fipa e confuma, forfe per l'indole fomiglian- 
te, feco affociandolo, e portandolo via. 
Queíte ed altre ragioni mi fanno [tar fer. 
mo a credere che fia materiale lo fpirito de 
nervi , di un'indole pronta bensi al moto , 
mii pure flabile in fua natura, e non cosi fa- 
cile ad effere diffipato e rigenerato . Or da. 
quefto fpirito impedito , e difturbato nel fuo 
natural corfo, viziato forfe e alieno dalla fua 
ordinaria buona indole , provegnendo le con- 
vulfioni malamente quefte fi dicon morbi /ine 
materia : potendo queft'appellazione fol con- 
venire alle paffioni dell'animo , che fon le 
cagioni bene fpeffo delle convulfioni , non già 
alle convulfioni medefime . : 
Premeffo quefto, 1o dico che le convulíio. 
ni non fono vere malattie ; ma fono armi 
meffe in campo dalla natura e purgari da cio 
che lé nuoce, come lo fono la febbre e l'in- 
fiammazione . Che altro e il finghiozzo., lo 
firignimento involontario delle palpebre , la 
toffe, lo ftarnuto, che vere convulfioni, come 
tutti fanno e accordano.Or come il finghioz- 
zo $ uno fpafimo eccitato dalla natura a pur- 
gare lo ftomaco da una materia oftica attac- 
«ata o impreffa nelle fue pareti ; lo ftringi- 
mento delle palpebre à uno fpafimo fatto a 
Ípremere da una ghiandola copiofo umore, che 
lavi ció che punge l'occhio e l'irrita ; la 
: toffe 
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toffe à uno fpafimo fatto a caeciare. dal pet- 
to irritanti o pefanti materie che offendono 
M polmone, lo ftarnuto à uno fpafimo che il 
mao ripurga;nel medefimo modo le altre in- 
terne convulfioni fon fatte 4 fÍmuovere ed al. 
lontanare morbofe cagioni che giungono a 
pungere i nervi, o flurbare il corfo eguale 
dello fpirito dentro di effi. - , 

| Quefto appare ad evidenza nella epileffia , 
ch'é un compleffo di convulfioni in tutte quafi 
le parti del corpo. Come avviene negli altri 
morbi che a poco a poco fi formano,e tutto 
ad un impeto fi manifeftano; cost avvien nell" 
epileffia che la materia morboía per alcun 
tempo prima fi raccoglie e raduna nel corpo, 
la quale poi da un tratto vien affalitae fmof- 
fa e ripurgata dalla natura a forza di quegli 
orribili fpafimi, che muovon fudore, fchiuma 
dalla bocca , lagrime , e altre piü fordide 
efcrezioni : rimanendo il corpo bens) pefto e 
fracaffato , ma pur per lungo tempo tal vol. 
ta libero e fano. Cosi nello fteffo 1pocondtia- 
co morbo, allora trovano maggior quiete ne' 
loro mali gl'infermi, quando poco prima piü 
del folito ne furono travagliati. . — 

— Quanto alle cagioni dunque delle convul. 
fioni, quefte altra volta fono materiali , altra 
no. Non Ííono materiali fe confiftono nelle 
alterazioni é paffioni dell'animo, come l'ira, 
l'allegrezza ; la paura, la malinconia , l'amo- 
| re 
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re fogliono fare frequentemente. Ma anche in 
quefto cafo fon movimenti utili le convulfio- 
ni, diretti a fvegliare il corfo del fangue e 
dello fpirito , a fare eguale la loro diftribu- 
zione per i canali del fangue , e de' nervi , 
fe fiano torpidi , o fregolati nel loro moto . 
Sono materiali quando dipendono da viziate 
qualità di umori , ovvero da' loro riftagni ,- 
da preffioni di tumori , da punture di corpi 
eftranei, da dislogamenti di vifceri o d'al- 
tro membro, come accade in molte malattie, 
Ípezialmente maligne,e ne'veleni: dove maf- 
fimamente vicino fia i] morbo a^ nervi mag- 
giorl o'valevole a guaflare l'indole e natura 
dello fpirito . Son moti fpeffo inutili le.con- 
vulfioni , perché procedono non immediata- 
mente da un principio intelligente , che fap. 
pia e prevegga l'effetto poffibile e falutare , 
e l'impoffibile e dannofo , non fono fecondo 
i| bifogno moffe , e non moffe , ma fempre 
eccitate pofta la capgione , e la convenienza 
del fito. Anzi qualora non valgono a togliere 
lamorbofa cagione,fon fempre dannofe,confu- 
mandofiin effe lo fpirito e 11 vigore del corpo. 


n 
I 


Fra le cagioni mat 
e 


ali delle convulfioni 
|  fuppurazioni , € pe- 
ro fpeffo fono di natura purulente : e per lo 
plü con vantaggio le convulfioni in quefti 
cafi fono eccitate e moffe dalla natura , fer- 

vendo a Ímuovere e ftaccare. ]' umor Nus e 
i ar. 
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farlo ufcire del corpo. La fuppurazione di 
propria natura ferve a ftemperare o involge- 
re un maligno umore,o un corpo ftranio. che 
punge ed infiamma .:.Ma come le fibre de' 
nervi fon dure e collegate , e non cosi facil- 
mente come le altre fibre cedono alla forza 
della fuppurazione, il falutare effetto difficil- 
mente ottienfi; e intanto la materia purulen- 
tà, che buona e lodevole di natura valeva a 
moderare gli fpafimi , fattafi acre e corrofi- 
va con la lunga flazione, effa fteffa aggiunge 
materia al morbo , toccando aípramente le 
corde de' nervi da effa fpogliate e nude, e 
mettendo nuovi fpafimi e convulfioni , forfe 
con alterare la natura dello fpirito. E. quefto 
danno puo fare in piccoliffima quantità rac- 
colta la. materia purulenta , íe fia refa fom- 
mamente acre , o fe tocchi nervi maggiori : 
dov!é molto difficile il conofcere la qualità 
del morbo, e il fito precifo che occupa den- 
tro il corpo ; fi per la poca quantità di effa 
materia che a' fegni generali non fi manife- 
fla, e nemmeno al tumore ; e si perche e 
proprio de' nervi, offefi che fiano in un luo- 
ao ,follevarfi e finire in ifpafimi da quel fito 
lontani e. diverfi, come 2? vario il lor corfojó 
come da effi altri nervi fi aggiungono e con 
effi s'intrecclano. Piene fono le ftorie di cafi 
che l'una e l'altra di quefte proprietà mani- 
fclano', e fegnatamente quelle di piccoli 

tus 
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tubercoletti a' piedi, che fi fon veduti tra. 
mandare all'altro un infenfibile fpafimo da 
poterfi fermare.con forti faífciature alle. co- 
Ície, valevole ad eccitare nel capo orrendi at- 
tacchi di epilettiche convulfioni, di là a tut- 
to il corpo difceíe, e propagate. 

Potranno dare alcun íoípetto che il male 
fia purulento,fe fiano preceduti fegni d' infiam- 
mazione, o altro morbo. acuto e maligno , e 
Íe altra cagione non fia manifefta che fia pro- 
pria ed atta a formare le convulfioni.Un fe- 
gno manifefto. di un mal purulento , da cui 
provenivano convulfioni nelle parti efterne , 
Ípezia!mente nelle gambe e braccia , ho ve- 
duto cffere. certe. macchie. nere fuperfiziali ne* 
dintorni alla cute. Ma. quefto fegno. non fi 
manifefta. fe. non col progreffo del morbo; ed 
lo non dubito punto di argomentare per effo 
che non altro fiano le- petecchie ne' morbi 
acuti, che pur portano. convulfioni , fe. non. 
degenerazioni cangrenofe della materia puru- 
lenta. Se il male & palefe ed eftrinfeco., co. - 
me dopo.le contufioni e le ferite, fpezialmen- 
te di punta, o di velenofi animali , bifogna 
tofto aprire con larga piaga un pronto efito 
*l tnifto umore che offende i nervi. L.' afpet- 
tare una mafurazione piü perfetta , come al. 
tre volte & lodevole il fare, qui potria reca- 
re gran danno: indi fe devono adoperare que" 
rimed) , che fon defcritti-da' Chirurghi, ove 

trate 
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trattano di punture o lefioni di tendini e. di 
nervi : non ommettendo gli oppiati , ed al- 
tri fpecifici internamente per calmare la cone 
vulfione in quefti cafi rade volte. giovevole , 
o Íe pur giovevole non mai si prontamente 
quanto l'arte puó efferlo. E tanto quefto im- 
porta,che tante volte conviene ed ? fpedien- 
te recidere le parti e le membra affette, pria 
che l'umor velenofo paffi a torre la vita .- 
Quanti cafi potrei io qui nominare di con- 
vulfioni mortali per la timidità de' Chirur- 
chi in tagliare un dito mal affetto di can- 
grena per una puntura di una Ícheggia di le- 
gno o d'altro corpo duro, ful fuppofto di un 
Ííemplice patereccio di poco pericolo. E po- 
trei dire all'incontro di aver ad alcuno fal. 
vata la vita, il qual era vicino a perderla 
per un'acutiffima cangrena in poche ore. pro- 
pagantefi dal dito della mano a tutto 1l brac- 
cio,con recidergli la fommità di un dito, che 
fu tocca da una fempliciffima puntura di un 

yetro. —- | 
Se tanto ricercafi in un morbo eflerno , 
come fi potrà fupplire ad un bifogno de' vi- 
Íceri interni convenientemente ? Eppure fre- 
quentiffumi fono i guizzi de' tendini,gli Ípa- 
fimi; e le convulfioni ne morbi acuti, e pro- 
vengono quafi fempre dalla materia purulenta 
degenerata e venefica . In quefti cafi fopra 
tutto bifogna por mente alle puflule e mac- 
chie 
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chie della cute, che fogliono fopravvenite: e 
fe quefte fuccedano con minorazione de! fin- 
tomi del morbo , non fono da fedare le con- 
vulfion , che falutarmente fícaotono dall'in- 


terno i| maligno umore, e lo portano in gl« 


ro;:ma fuccedono con pegeioramento di mor- 
bo, é argomento che la natura tenta indarno 
di liberarfi , e fi affatica inutilmente contro 
di un remico troppo poffente :.e fon allora 
da calmarfi.i fuoi movimenti per la neceffa. 


ria confervazion delle forze . Sempte pero & 
da credere che la comparfa di quefte macchie 


e puftule , quantunque fegua ne' morbi mali- 
gni,e dopo di effa ancora fpeffo finifcano in 
morte, fia un moto di per fe fteffo. critico e 
falutare , per cui fi follevi la natura almeno 
in parte dall'interna morbofa materia , ben. 
ché non oftante ció al fine effa prevalga ed 
uccida . Infegnano alcuni Pratici che le pe- 
tecchie quanto pià tardi fi manifeftano. nelle 
malattie , tanto fono piir falutari; ma 1o all" 
incontro ho veduto moltiffimi rifanati dalle 
loro malattie quando al principio fon com- 
parfe; rariffimi guariti di quegli, in cul tar- 
di comparvero . Che fe la convulfione à fiffa 
e niente interrotta,il che fi conofce dal pol. 
Ío fempre duro e riflretto, da i perpetui guiz- 
zi di tendini, dalle urine fempre acquidofe. , 
da una pelle afpra e fecca,o bagnata di goc. 
.€iole di forzato fudore , che laícia le carni 


fdruce | 
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drucclole e lifce e non molli ed inzuppate 
li umidità , fempre in quefto cafo ? danno- 
a; perché inutile al fine a che & moffá, te- 
endofi per effa chiufi i canali , e. inetti ad 
fforbire e ricevere e tramandare la morbofa 
1ateria indarno urtata e moffa . Quefto ? il 
afo dove convengóno le coppete e i vefcica- 
(| : non tanto per aprire flrada all' efterno 
ali umori nocevoli, quanto per fedare gl'in- 
erni Ípafimi , derivando il corfo dello fpiri- 
2 ad altre parti lontane. Quefto effetto à da 
ran tempo noto fuccedere all'applicazione di 
otali rimedj , ma la falutar pratica non e 
1cora dal comune de' Medici adottata . Le 
*plieate bevute dell'olio di mandorle dolci 
tre. a ció [fono opportune a fedare quefti 
»afimi, perché quefi'olio. col füo blando toc. 
o potentemente rilafdia e intorpidifce le fi. 
re: quel che l'oppio non fajil quale fe non 
iunga a far fonno , dove di neceffità fi al. 
:ntano gli fpafimi , aggiunge anzi furore e 
iguietezza: e fpeffo fonno non fa ne' morbi 
zut1, maffimamente al principio , ufato an- 
ue in dofi quanto fi voglia maggiori. 
L'attenta e diligente pratica de' Medici 
i0derni ha aggiunto un nuovo inufitato ri. 
1edio per la cura de' morbi acuti . Hanno 
uefti offervato che le piaghe piü maligne 
l'efterno del corpo, inclinanti alla cangrena, 
la fteffa fecca cangrena, fi curano, o alme- 
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no s'allentano nel loro corío , quando fono 
efternamente tocche con la china china, c ne 
prendono gl'infermi internamente replicatiffi-. 
me dofi: íon quindi paffati a fperimentare fe 
la china china ne' morbi acuti, 1 quali quafi. 
tutti provengono da interne infiammazionl , 
e terminano in morte, quando queíte paffano 
ala cangrena , aveffe pure cotal forza d'im- 
pedir la cangrena , e agevolare una lodevole 
fuppurazione ; ed hanno veduto corrifpondere: 
effetto alla loro efpettazione . lo pure po- 
trei aggiungere offervazioni che quefto pro- 
vano, quantunque il piü delle volte non fia-. 
no fenfbili i giovamenti, quanto veggoníi ne^ 
morbi eftrinfechi :  fenza dubbio non per di- 
fetto di forza nel rimedio , ma per natura 
piü fiera e difficile. di morbo , che un fito 
occupa piü nobile, e meno fufcettibile di 
una buona fuppurazione;la quale pure per Ííe 
fteffa quando é interna, vien ad effere in un 
efito non tanto facile € ficuro. | 


CAPO QUAR T O. 
De Reumatifmi. 


Uefli morbi pare che appartengano agli 
umori fierofi del corpo . Io lon di pa. 
rere che fiano come una certa Ípezie 

d'inflammazione , proveniente da un ritardc 
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di quefti umori ne' canali, e che fiano moti 
falutari eccitati dalla natura per agevolarne il 
corío e fmuovere il loro riftagno , nel modo 
medefimo , che gli fpafimi e le convulfioni 
anno e la febbre ; fe non che non compete 
1€ alla natura dell'umore, che ftagnando fa il 
eumatifmo , né a quella de' canali ingom. 
rati il paffare alla fuppurazione. 4 
Che tali fiano mel fa penfare l' aver. of. 
"vato che le parti inferme fi follevano fpef- 
» della loro malattia per via del dolore ; il 
uale finché non nafce e fi fa fentire, dura- 
o € crefcono le cagioni occulte morbofe " 
alefi folo al tocco , e a qualche movimento 
'Tzato e violento , che d'improvvifo rifve- 
Ja i| morbo , il quale prima non.dava per 
veruna fenfiblle moleftia . Cos) e offerva. 
on coftante nella podagra, che il dolore ? 
gran rimedio di effa;.e peró quanto e piü 
ro, Íon piü, brevi 1 fuoi parofhími » e fe. 
|ih opplatl o altri calmanti fi moderi , rie- 
v allora il morbo nel fuo corío piü diffici- 
e-contumace. 
Alcuni credono che nel reumatifmo pecchi 
fottil linfa, e i vafi linfatici fiano oftrut« 
. Ma non fembra che queftro umore acqui« 
Ío e fottile contenga groffolane parti atte. 
denfarfi e offruire 1 canali : nà i fuoi ca- 
li fniffimi e trafparenti fembrano molto 
i a fentir dolore, Né la pratica conferma 
2 que« 
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quefta opinione , la quale all'incontro moftra 
i| reumatiímo infierire nelle parti, ove non 
tanti fi veggono i vafi linfatici , come fÍono 
le parti membranofe dell'offa e de' mufcoli ;- 
ed & raro nel fegato, nella milza, e in altre 
parti , ove quei vafetti fono piu copiofi e co- 
fpicui: dove fe per accidente la linfa fi arre-. 
fli , cedono le loro toniche , e fi fanno le 
idatidi, morbo diverfiffimo dal reumatiímo. Il. 
vivo dolore , e la celerità, con, cui qual filo; 
da una parte in altra fi ftende e propaga, mi 
fa credere piü tofto che offefi fiano qui pure 
i nervi , fe non nel loro fpirito o ne tron- 
chi maggiori come nelle convulfioni , almena 
negli altri umori , che li bagnano e irrigano 
tra fibra e fibra,e nelle loro efpanfioni mem. 
branofe. A | 
Ne dubito io punto di afferire , attefe le 
cagioni prime di quefti morbi , e 1l lor mo: 
do di procedere e dileguarfi , che non dipen- 
dano da particelle fredde e pituitofe introdot. 
te, o generate negli umorl , di natura tena. 
cdiffime della lor qualità , difficiliffime da ef. 
fer fuperate , difgregate , rifcaldate , alterate 
dalle forze vitali . V'é quiftione tra i Fifici 
fe il freddo fi dia veramente e realmente ir 
patura,o pur fe fia femplicemente una manm; 
canza di fuoco e di calore . Alcuni anzi ani 
no creduto che il freddo confifta in certe par 
ticelle fottili e penetranti , in certi fpillett 
cC 
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icome di ghiaccio invifibili,i quali percià co- 
ftituifcano pofitivamente il freddo . Offervan- 
idofi molto fpeffo in Medicina che i morbi , 
3 quali dal freddo femplicemente tragsono la 
prima origine , fi efacerbano col calore , e 
non ceffano finché gli ammalati non fentano 
come un'aria fredda partirfi dal luogo affetto 
€ dileguarfi,farà a me lecito di chiamar que- 
fta cagione di morbo un vero freddo natura. 
le:lafciando ad altri libertà. di chiamare quel, 
ch'io chiamo fredde particelle , umor crudo 
€ pltuitofo incapace di cozione , materia pel- 
legrina e ftrana , che per le vitali funzioni 
mon fi puó ridurre in omogenea; di qual na- 
tura fono gli fteffi veleni . A che anche po- 
trebbefi ridurre il gas felvatico dell' Elmon- 
zio,fecondo la fpiegazione che ne dà il Tim- 
Íon : e non impropriamente i| và 3éo d' Ip. 
pocrate , che fecondo lui ha parte in molte 
malattie , benché precifamente non fappiafi 
€ofa intendeffe il fignificare. Certo che mol. 
ti morbi non accidentali , ma proprj della 
vita e delle varie età dell'uomo, fpezialmen- 
te cronicl,1 quali da alcuno fono fítati attri. 
buiti alla pletora, e da altri alla varia cofti- 
tuzion delle fibre , forfe a miglior ragione fi 
poffono attribuire a quefta felvatica materia 
generantefi nel corpo o introdottafi , per la 
varietà maffimamente delle ftagioni, che paf- 
fano íucceffivamente di calde in fredde,e va- 

' I] 3 ria- 
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riamente con altre morbofe cagioni , o con 
naturale debilità e indifpofizioni di vifceri 
combinata , la quale or in uno or in altro. 
fito del corpo raccolta e depofitata , bens! pro- 
duce morbi, che all'afpetto fon varj e diffe. 
renti,ma che peró in realtà fono di una fteffa 
natura. Perciocché oltre aà' morbi reumatici 
palefi, e la rachitide, e le emorragie , e la 
tabe,e'| morbo ipocondriaco, e le varie feb- 
bri periodiche e croniche, e le fluffioni, e i 
calcoli , e altri morbi,che aggravano la vita 
dell'uomo , o in tutto. o in parte da quefta 
cagione poffono.dipendere; da cui oppreffa o 
affalita.la natura, variamente per varie circo« 
flanze e difpofizioni , del vitto e de tempe- 
ramenti diverfi , tenta di liberari, o ne ri- 
mane vinta e fuperata. Quanti morbi non 
fuccedono alla fola foppreffione di un confue- 
to corfo di catarro per ifputo o dalle narici? 
Eppure non ha quefta materia al fenfo veruna no- 
tabile acrimonia,ma folo una tenace frigidità 
€ crudezza . Quanti danni non fuccedono da 
una foppreffa trafpirazione, i quali fi preven- 
gono fe a quel difetto fupplifca prontamente 
la diftillazione di quella pituita dal petto o 
dalle narici, onde volgarmente a tutta ragio. | 
ne, dicefi che l'infreddatura impedifce e pre- 
viene un'altra peggior malattia. Non per al. 
tra ragione il reumatifmo e le fluffioni fono 
mali dominanti nella noftra Città , fe non 
pere 
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perché effendo quefto fito , per avere da un 
ato altiffiai monti , e dall'altro vaftiffime 
paludi, da var] venti combattuto , fuccedono 
Ípeffo improvvifi rigori di freddo ad una pla- 
cida temperie di aria , e viene a interrom- 
perfi il corfo della trafpirazione, e Es do 
n0 ne* pori aperti particelle fredde e nocive. 
E piü ne fentono le debili civili perfone , 
che 1 robufli contadini e gli uomini eferci- 
tati, perché in quelle le forze vitali non vae 
gliano a riparare il danno preftamente, come 
in quefte il vigor della fibra altrove determi- 
na il coro degli umori arreftati , fa pià co- 
plofe le urine nel difetto della trafpirazione , 
s fi dilegua tofto ogni principio di morbo . 
. Ho detto che le cagioni prime del reuma- 
tifmo , ed il fuo modo di procedere e dile- 
guarfi moftrano effere effo generato da un am- 
maffo di particelle fredde e pituitofe. Tro- 
vali fempre precedere a quefto morbo un qual- 
che diuturno freddo eítrinfeco al corpo appli- 
cato ; e perció ? male proprio de' Vetturini 
efpofti alle ploggie,de' Cacciatori,e di quel- 
Ài che abitano in luoghi terreni e umidi. Nel 
fuo procedere ha congiunto un fenfo di fred. 
dezza infuperabile nella parte offefa , perma-«- 
mente à qualunque arte, che il refto del cor- 
po fa fudare. E^ errore di quelli, che penfano 
quefto fenfo di freddo non effere reale", ma 
prodotto da un non fo quale fpafimo e de- 

I 4 bili- 
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bilità ; perciocché non fanno concepire come 
altrimenti fia, quando à noto in Fifica che il 
calore ad ogni modo penetra e fi diffonde , 
e per certa maniera defidera ed affetta come - 
lacqua il fuo proprio livello ... Perciocché .il 
fatto dimoftra effere un freddo realiffimo , ma- 
nifefto al tocco. degli aftanti , e all'applica- 
zione del termometro, e freddo. tale,che non 
Ío come difficilmente vien penetrato dal ca- 
lore efirinfecamente applicato, benché grande 
e diuturno. Bifogna dire che come altri li- 
quori fi rifcaldano piü , altri meno ad un' 
eguale forza e mifura di fuoco applicato , co- 
si umori fi poffano dare dentro di noi perd 
malattia, 1 quali non poffano eífere penetrati 
dal calore, rifiutando di contenerlo fe lor fia 
applicato , o rifiutato di effere da quello af. 

fett! e penetrati. " Wu d 
Dileguafi e fi toglie il reumatifmo qualora 
fentono gl'infermi ícioglierfi blandamente quel | 
molefto fenfo di frigidità , e partire dal luo- 
go affetto, o per forza di natura,o per quel- 
la di medicamenti , che in fine lo fmuovo- 
no. Se ne ottiene per vero dire la cura con 
l'applicazione di un diuturno e continuato ca- 
lore applicato, che in fine fupera il morbo ; 
ma. gran contrafto e pena porta quefto meto- 
do di cura , per Ja fua diuturnità , e per il 
dolore , che nel contrafto fra il freddo e il 
caldo s'accreíce e fi fa piu molefto. Pii bre- 
V€« 
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vemente fi ottiene la guarigione del male con 
finapifmi e vefcicatoi , fe à in luogo che fi 
poffano applicare; mentre per effi al di fuori 
fi tira col fudore , o per l'aperta piaga , il 
nemico umore,e osni trifta qualità con effo. 

Io fon perfuafiffimo che chi aveffe l'arte 
di applicare efternamente a mifura del bifo- 
gno una conveniente forza di freddo attuale , 
in brieve fi verrebbe a fuperare il reumatit- 
mo piàü contumace e difficile. Non fempre fi 
curano 1 morbi con i medicaménti contrar) 
alle loro cagioni ; ma bene fpeffo quefte in 
tutto fi devono levar via , e qualcune accop- 
piate con medicamenti in qualche maniera ad 
effe fomiglianti facilmente poi fi dividono , 
diftaccano e purgano.In Chimica cosi avvie- 
ne, che il fale col fale, l'olio con l'olio, lo 
fpirito con lo fpirito dagli altri corpi, con 
cui fono avviticchiati, fi cavano e feparano . 
K^ noto che niente meglio cura lo fcorbuto , 
che i medicamenti acidi o acri; eppur fi fa 
che nello fcorbuto pecca l'acrimonia negli 
umori. Qualcuni han creduto di íciogliere 
quefla difficoltà con diflinguere due fpezie di 
Ícorbuto: uno in cui pecca l'acrimonia acida, 
e queíto vogliono che fi curi con gli acri al- 
calici , l'altro in cui pecca l'acrimonia alca- 
lica, e fia. quel.che fi curi cogli acidi . Ma 
jPratici fanno che ? immaginaria quefta teo- 
ria, e all'offervazione- non regge ; la quale 
| indif. 
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indifferentemente fa vedere in ogni fcorbuto 
valere si gli acidi che gli-acri , purché fian 
tolti da' vegetabili ancor frefchi e fugofi. Pii 
ragionevole fembra l'opinion di chi penfa che 
giovino gli acrimoniofi nello fcorbuto , in 
quanto che introdotti nel fangue per la fo. 
miglianza dell'indole gli uni agli altri acri. 
moniofi umori fi accoppiano e mifchiano , e. 
per le facoltà aperitive e :diuretiche degl' in- 
trodotti , con effi poi efcon per urina o per 
altra via dal corpo quelli che dentro effo era- 
no morbofi e flagnanti. | 
Chi fa che quefta ragion de'fimili non va- 
glia anche nel reumatifmo ; facendo T effetto 
i freddo applicato efternamente di uniri all' 
interno inzeppato , e di togliere quegli argi- 
ni, che'l rinferravano e come aprire una via 
di comunicazione , perché l' interno tirato dall 
efterno fi fmuova e derivi alla cute e fuor - 
n'efca. Un pomo agghiacciato e penetrato dal 
freddo, in un'aria men fredda conferva anco-. 
rà per lungo tempo la fua frigidità; coficch 
un violento calore a gran pena lo rifcalda e 
penetra , e lo sfracella e corrompe: ma fe 
s immerga in acqua freddiffima , nafcono im. 
torno ad effo particelle agghiacciate ; e con 
null'altro fi toglie l' interno ghiáccio , e ri. 
man qual erà prima con la-íua polpa natu. 
rale e faporofa. Ma come nella Chimica av: 
Viene che ricercafi unà mifurata forza ne'cor. 


Pi, 
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34, di piccanza , fluidità o calore, per otte- 
1ere dalla loro unione quelle alterazioni, che 
à defiderano ne' mifti, dove & fenza effetto 
"afpettazione,fíe alcun poco fi erri nelle dofi 
» ne' gradi di caldo, o delle qualità degl'in- 
;redienti; cosi al bifogno noftro io credo che 
1 richiegga una miíurata quantità di freddo 
applicato , corrifpondente al grado e alla va- 
ria forza del morbo ; dove forfe l'errare poe 
trebbe vie piü crefcere e figgere il morbo . 
E quefta cognizione non tanto per teoria f 
ouó ottenere, confiderando il fito , l'eftenfio- 
ne, la diuturnità,le caufe del morbo , quan- 
to per pratica , per una ferie di diligenti ed 
»fatte offervazioni. 

Alcuni cafi,che per accidente io ho vedu- 
Hi, potrei addurre per moftrare la ragionevo- 
lezza di quefto mio penfamento, ma non fon 
tali, n& tanti che poffano formare una .rego- 
la; bens rendere potrebbero.piü arditi i Me- 
lici e far nuove prove, in cafi maffimarmen- 
te a pià cauta medicina refiftenti ed oftinati. 
Se non che leggo con fommo mio placere 
che alcuni ftaliani. hanno non Íío per quale 
fondamento fatte prove ed efperimenti di que- 
fto metodo, con un riufcimento favorevole e 
fortunato. Quale infegnamento non difcordan- 
te trovafi negli aforifmi d'Ippocrate , ed in 
qualche altro Scrittore . Potrebbefi dire che 
quefto giovi in quella fpezie di — 

che 
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che da alcuni dicefi calido , e non nel Írigi« 
do ; e cosi fucceda la. cura per la confueta. 
ragion de' contrarj. Ancor noi per vero dire 
fra gli effetti fegni o fintomi dell' infiamma- 
zione abbiamo numerato i dolori, le fluffioni 
1 reumatifmi . Ma é da avvertire che abbia- 
mo parlato fecondo l'ufato modo de' moder- 
ni Scrittori , 1 quali hanno adattato il nome 
di reumatifmo con peflima confufione al do- 
lore,ch'é fintomo dell'infiammazione , benché 
per diverfa anzi oppofta cagion nato; e que- 
fto hanno imparato per una fina politica, ch'é 
di coprire l'errore di aver creduto vero reu. 
matifmo un dolore,che poi in feguito fi ma- 
 nifefla per vero e fempliciffimo effetto di una 
occulta infiammazione,che non erano a prin- 
cipio arrivati a conofcere. Anzi noi abbiamo 
propriamente appropriato il fintomo de' reu- 
matifmi non all'infiammazione, ma alla ma- 
teria purulenta, che in certo modo, per una 
fomiglianza non già di cagione o materia . 
morbofa , ma di fito e modo d'ingenerarfi , 
meno difconviene. Ma fia pur quanto fi vuo- 
le, né nell'infiammatorio , nà nell'altro. pu- 
rulento pretefo reumatifmo l'applicazion efter- 
n3 di un freddo attuale. a nulla valfe mai , 
che a raddoppiare il morbo , o a farlo cam. | 
minare di uno in altro fito , come ? a tutti 
noto: ed & chiaro e palefe nella rifipola , la | 
quale ceffa in. un punto all gp licasipng del. 

| red. 
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freddo, e in breve ritorna peggior di prima, 
0 va allinterne parti a far un male di mag- 
:gior confeguenza e pericolo. E quegli fteffi 
pochi cafi regiftrati dagli. Scrittori a provare 
WTefficacia del freddo efternamente applicato | 
appartengono al reumatifmo frigido , non al 
calido, com'& facile 1l rifcontrare. 

Il modo, con cui s'ingenera lo fpurio reu- 
maátifmo purulento in parte l' abbiam | tocca- 
to altrove. Cio& o nel modo medefimo ; con 
cui formaáfi il legittimo e vero , per la mala 
qualità delle particelle della materia purulen- 
ta, che s'intrudono tra fibra, e fibra: de' ner- 
vi , e fecondo la direzione loro imprimono 
in parti lontane il dolore , o ben anche per 
la preffion laterale e gravità del tumore, che 
mette remora al cotío del fangue, fe grandi 
vene fiano vicine,ederiva il fuo impeto fuor 
dell'ordinaria legge in parti atte a rifentirne 
l'asgravio e dolerfi. f 

importa moltiffimo il diftinguere i| reuma. 
ti(mo vero dal purulento per la diverfa cura, 
che Puno dall'altro: richiede , e perché con 
grave difonore de Medici non paffi lo fpu- 
rio per legittimo, come avviene alla giorna- 
ta. Quefto fi fa con badare attentamente al- 
le cagioni e precedenze del morbo . ll reu- 
matilmo che fi trova nato dopo il corfo di 
un qualche morbo acuto infiammatorio, dopo 
di una qualche contufione o ferita, dopo I : 

| ferfi 


142 PARTE HT. CA ». IV; 


ferfi chiufa alcuna plaga, a ragione fi puó 
fofpettare per purulento . Una materia puru- 
lenta a lungo chiufa "nel corpo,non puo ftar- 
vi cosi nafcofla che non dia qualche fegno di 
Íe medefima. I fedimenti nelle urine, le fre- 
quenti puftule alla cute, il fenfo di un dolor 
pii tofto acre e focofo , la lingua fporca e 
biancaflra accrefceranno il fofpetto di un mal 
purulento , che con una diligente Chirurgica 
offervazione fi potrà poi rilevare. Senza di 
quefte  precedenze e circoftanze fi dovrà cre- 
dere legittimo il reumatifmo , maffimamente 
Íe l'infermo nel corfo di fua vita abbia abi- 
tato, o frequentato luoghi baffi freddi umidi 
e paludofi ; ovvero dormito le notti mezzo 
lgnudo o mal coperto, o viaggiato efpoílo a* 
venti,alle pioggie, o a freddi maggiori e in. 
tempeftivi. Maffimamente fe al dolore fia con. 
giunto un fenfo d' infuperabile frigidità , pere 
manente al maggior grado di calore o fuoco 
applicato , bench per quefto il reflante del 
corpo fi rifcaldi e bolla in fudore : fintomo 
che é affai coflante nel legittimo, e mai non 
trovali nel reumatifmo purulento. : : 

Un altro. mórbo vefte indebitamente l'afpet. 
to di reumatifmo,e con quefta nome à chia. 
mato da' Medici volgari , il. quale propria- 
mente non appartiene né al legittimo, n? al 
purulento. Quefto à un ottufo dolore , che fen. 
tefi agli arti, e a tutta la fuperfizie del cor. 


po 
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po or in uno or in altro fito , e fi rileva al 
tocco , e proviene dal faticare le membra in 
modo infolito in una preffione , o molefta 
glacitura . Quefto dolore & come di contufio. 
ne, al tocco trovafi rifiedere dietro la eíten- 
fione de' mufcoli affaticati , de' quali rende 
luffizio piü tardo e dolorofo: appartiene a 
quel morbo che noi diciam carne greve: cef- 
Ía di per fe in breve tempo con la quiete 
del corpo: una forte fregagione, e una repli- 
€a di quelia cagione che'| moffe , piü' preíto 
il toglie e guariíce. Bifogna guardar dal cre- 
derlo purulento, per quelle precedenze e cir- 
coftanze ,che mancano a doverlo credere legit- 
timo e vero. E' facile diflinguere quel che ' 
dicefi reumatifmo Íícorbutico ,.e gallico , per 
effere un femplice effetto di morbi notiffimi 
e maggiori.Il gallico puó effere qualche vol- 
ta purulento, trovandofi fpeffo in quefto mor, 
bo aíceffi ed ulceri in varie parti del corpo. 
Come una materia purulenta naturale e di 
buona indole é dolce e niente irritante , e 
perció men atta a vellicare ed irritare i fila- 
menti nervofi, e a fare 1l reumatifmo , e da 
credere che in quefto, qualora fia purulento , 
pecchi una materia per la dimora , o per 
l'aggiunta di cattive qualità fomminiftrate da 
altri morbi , alquanto degenerata dall'indole 
fua benigna e mite. Quefto rifleffo ci fa co- 
noícere la neceffità di anteporre per la cura 
del 
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del reumatifmo purulento i| taglio Chirurgi- | 
co, per la piü pronta efpurgazione di eifa 
materia , da cui fovraftano pegoiori mali . 
Oltre a. ció nel reumatifmo purulento íuol 
quefta trovarfi fra gli fpazj de' mufcoli na- 
fcofíta, dove trovando minori refiftenze e am- 
pio fpazio di fpanderfi e dilatarü per ogni. 
parte, puó col tempo formare crandiffime ca- | 
vitàh , e tortuofi lunghiffimi feni, che diffi. 
cultino la guarigione , malgrado la perizia e 
follecitudine di ün attento Chirurgo , che il 
male conoíca e rilevi. Quefto.& un altro ri- 
fleffo che la medefima indicazione fopra ogni 
altra fa che fi debba feguire ed accogliere . 
Molto piü ancora che i| male non fi ritiene 
entro quefti confini , ma qua e là depofitan- 
dofi l'afforbita materia purulenta , fa. oftruzio- 
ni e tumori nelle ghiandole , e come ho io 
piü volte offervato , va in fine a depofitarfi- 
- nel fegato, e quivi raccolta s'ammaffa ed in- 
dura, portando fcirri,e moleftiffime fatali it- 

terizie. 
 Fatta una profonda e larga apertura fecon. 
do le regole dell'arte Chirurgica a mifura 
del fito, profondità e larghezza dell'afceffo , : 
in queíto luogo & neceffario tenerla aperta, con 
tafle o piumacciuoli, perché. non chiudafi pri- 
ma che il tumore fia netto tutto,e riempiu- 
to di carne. Quefta pratica ? neceffaria, per- 
ché dovendofi molta parte fana tagliare pri- 
ma 
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ma di giungere al vuoto o alla cavità mor- 
Ibofa, pià prefto quella fi falda , che quefta 
riempiafi . In tanto con preffioni e opportue 
ne fafciature,di dee coftringere la materia dai 
[iti pià rimoti a portarfi verfo del. taglio , 
non ommettendo l'aprire ad effa piü facile 
flrada con l'introdurre dilavanti umor , e 
blandi aromatici e balfamici: de' quali anche 
non farà vano far ufo interno , prendendol? 
per bocca, per la piü preíta e ftabile guari- 
3lone della gran plaga. . ' | 
Se non [fi creda ficuro o fpediente il ta. 
:io Chirurgico per la natura del fito, o per 
(ffere 11 male da un manifefto ondecgiamen- 
o di maniera ben dichiarato per purulento , 
» per la dilicatezza dell'infermo che ad ogni 
nodo rifiuti: allora non refta - miglior parti- 
o, che tentarne la cura con le fpeffe miffio. 
i| di fangue , :per l' effetto. di andar tiran. 
lo nelle vene la materia purulenta, nel tem. 
io medefimo che fi ufano bevute copiofe di- 
lecozioni aperitive e diuretiche] , che alla 
"a dell'urine feco portino effa materia, e 
a ripurghino; tenendola dilavata e moffa per- 
hé non s'arrefti a ingombrare i vifceri o le 
hiandole; e coftringendo l'ammalato a fcuo. 
ere ed efercitare il corpo, perche piü facil- 
nente dal fuo nido fi fmuova, e in giro 
| metta cogli altri umori. Quefto me. 
odo con coraggio $ da abbracciarfi anche. 
Jom, II. EK quas 
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qualora & dubbiofa ]' indole del male; per- 
ché & effo 11 piü lodato dagli Scrittori nella 
cura dello fteffo reumatifmo legittimo e vero. 


CAP. O Q UIN TO. 
Della Cacbeffia . 


..A cacheffia propriamente confife in una 
alterazione degli umori, per cui il cor- 

po perde la natia vivacità e chiarezza , e fi. 
fa pigro , tumido , e fcolorato . Tienfi quefta | 
morbo come un prodotto di una troppa laf. 
fezza ,e debilità delle fibre. Ma fe fi ftarà ben! 
attento aconfiderarne le circoftanze fi troverà. 
quafi fempre un fempliciffimo effetto di qual-. 
che organo interno viziato, per cui le con. 
cozioni , e le diflribuzioni, e le feparazioni. 
degli umori fono diminuite o fofpeíe. La 
rigidezza o la laffezza delle fibre fono cagios. 
nl che fuor di ragione ad ogni palfo s incols | 
pano nelle malattie. Gli uomini dal loro na-. 
Ícere hanno diverfi temperamenti, come mes. 
nano vita piü o meno efercitata ed efpofta. 
alle eftrinfeche alterazioni dell'aria, com' &. 
varia la ftagione , e la lor fcelta degli alis 
menti, gli uni dagli altri , e in un tempo | 
dall'altro diverfamente. fono chi forti di fi&| 
bra , chi delicati ; e tutti non di meno-, fe. 
altro , non intravenga , fono fani , e tali fi. 
marne 
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nantensgono. I bambini fon d' ottimo. colore 
: vivaciffimi,e lontani dalla cacheffia , quan- 
unque fiano per la loro età tenera di fibra 
nolle e mucellagginofa. Alla cacheffia fpeffo 
ver vizio d'altri morbi fi riducoao gli fteff 
(omini pià robufli ed. efercitati. Anzi veg- 
lam ogni giorno che rifanati gl' infermi da 
randiffime malattie reftano debili e. laffi, 
aaffimamente fe erano prima pingui e corpu- 
enti; e tanto poco lor nuoce quefla rilaffa- 
"22a di fibra , fenza ajJuto di medicamenti 
anno nella loro convalefcenza ogni di acqui- 
ando nuova forza e vigore , anziché per tal 
apione divenire cachetici. WW 
Trovafi in pratica, che i morbi, che pià 
ifponsono alla cacheffia, fon quegli che s'ap- 
lattano nel ventre baffo. In quefta parte fi 
| la digeftion degli alimenti, la diftribuzion 
*| chilo , e delle fecce, la feparazione di 
efte, dell urina, della bile, de' meftrui nel. 
donne. Quefle azioni naturali ,. ritardate 
e fiano o 1mpedite , fomminiflrano al fdbue 
nori crudi e mal lavorati , e ritengono in 
fo quelle impurità, che fi dovean Ííeparare. - 
on quindi imbrattati pli umori di peffime 
ialità , che nella cacheffia trafparif(cono alla 
perfizie del corpo , guaftando il colore , e 
chiarezza della pelle, 
Come fono mali frequentiffimi i morbi 
irulenti del baffo ventre, e vagliono a ftur- 
| | | Hx báie 
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bare le defcritte vitali operazioni , e da in» 
durre con la loro materia nuovo vizio ed 
alterazion negli umori , fpeffo la cacheffia 
vien 'ad effere un male fe non del tutto al- 
meno in parte di natura purulento . Si cono« 
fce dalla qualità delle malattie antecedenti , 
dalle oftruzioni e durezze del ventre, dal co- 
lor degli occhi e della cute alquanto gialla-: 
flro: purchà. diftinguafi dal colore itterico che 
& fomigliante, dove trovafi l'urina tingere di 
colore dorato i pannilini immerfi ; quel che 
noh fi fa per lo femplice materia purulenta .. 
— La cacheffia or trovafi in pratica cedere facil-. 
mente a' leggeri purgativi , agli aperitivi , al core 
roboranti : or refifterealla piu forte e continuata: 
medicazione.Quella che dipende da groffezza 
d'umori, da fpafimo, da trafcurato cfercizio: 
del corpo, che ritardano le naturali feparazioe 
ni ed efcrezioni degli umori , prefto togliefi 
colla miffione del .fangue , co' rimed] tolti 
dal ferro , e dal riobarbaro , coll' efercizio: 
del eorpo ; valendo quefti ad agevolate i] 
 corfo degli umori, e a riaprire i condotti 
feparatoi ed efcretoi. La purulenta non cosi 
facilmente fi cura, per il vizio principale ne 
vifceri che dura. Moftra effa di cedere all'ufoi 
de' rimedj che ripurgano il fangue per la via 
dell'urine, ma prefto torna e fi rinnova. Pere 
ciocché non ceffano gl' interni aíceffi di tra» 
mandare la loro materia, maffimamente quaes 
lora fono annidati ne' vifceri del ba(fo ventre; 


dO« 
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dov'é piü difficile che fi nettino e rifanino ,- 
"Una diuturna cura con rimedj pursativi tol. 
ti maffimamente dall'aloe , dal riobarbaro , 
dal tartaro , prefi in piccoliffima dofe , con 
Íoprabbere decozioni dell'erbe , o radici ape- 
ritive e diuretiche, qualche volta ha appor- 
tato una ftabile fanità ; ma non fono poi da 
tracurare i corroboranti, e i balfamici, e 
le acque falfe , minerali e ferrate. La piü 
ofüinata cacheffia purulenta fuol refiedere nel 
fegato ; e peró convengono i purgativi per 
derivare porzione di materia agl'inteflini per 
Sli condotti della bile che in quefti fi fcarica . 


C APO SES T O. 
Dello | $corbuto. 


T fangue degli uomini & un aggregato di 
AA particelle d'indole differente, infieme mi- 
ite collegate e contemperate in un umore al 
ouíto e al tatto dolce e piacevole . Ove per 
forza di malattia fi slegano quefte particelle 
€ rifiutano la fcambievole unione, divien af- 
pro il fangue e piccante. Quefto.vizio al dl 
d' oggi comunemente chiamafi fcorbuto , e 
Ícorbutiche quelle affezioni che. di quefto vi. 
zio in qualche fenfibile maniera partecipano. 
Fa meftieri attendere alla cagione di. que. 
flo fcomponimento delle particelle del fangue.. 
Perché o quefto proviene da. un continusto 
abufo di cattivi alimenti , e allora il male 
E 3 chia» 


130  PAnTE III. Car. VI. 


chiamafi propriamente fcorbuto, ed à comune 
a que' popoli che navigano o confinano col 
mare, 1 quali fempre u(ano cibi con fale o 
fumati, mezzo putridi e rancidi. O proviene 
quefto morbo da alcun vifcere offefo, e allo- 
ra & come un fintomo del mal principale 7. 
ed &$ comune a tutte le nazioni ; e di quefto 
per effere a noi piàü noto parleremo in quefto 
. luogo, e vedremo come e quanto fia purulento. 
Si maraviglierà taluno che io ponga per 
cagione delle affezioni fícorbutiche  fempre 
una qualche offeía di viícere , quafi che il 
mal principale nom poffa in quete pute effe. 
re puramente umorale , e quindi non diafi 
anche preffo di noi 1 vero fcorbuto. Io cre« 
do beniffimo che o per mala qualità degli 
alimenti , o per, rallentate [feparazioni del 
corpo , fi poffano, alterare le particelle del 
fangue,e partire dalla loro- piu naturale unio- 
ne e colleganza , e coftituire. anche: preffo 
di noi un qualche grado di fcorbuto , fenza 
che le parti ferme vi fiano molto intereffate, 
Ma poich?. le piü povere períone poffono e. 
fogliono cibarfi appunto degli erbaggi e dei: 
frutti , 1 quali anzi fogliono correggere que- 
gli ecceffi appunto che menano allo fcorbuto, 
e perché fenza danno della fanità puó patire 
il fangue grandi alterazioni,1ocredo che preffo 
noi non fi trovino cagloni baftanti a fare lo 
fcorbuto perfetto; fe 1 vifceri offefi non fom- 
SITE ic idis 
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miniftrino peffime qualità. valevoli a. trafmu- 
fare il fangue e ad alterere le particelle, che 
lo compongono 1n una maniera [lraordinaria 
.€ forte. Prefcindo io qui da certi veleni, 
p quali poffono produrre notabili alterazioni 
nel fangue; i quali peró non ? ancor deter- 
minato quali e quanto vagliano a fare lo 
Ícorbuto , e quanto in elip-ablian forfe di 
parte le folide. fibre offefe e logorate. 
lo dunque affermo .che dove in maggior 
numero € pii cofpicui fono i fegni dello ícor- 
buto preffo di nol, 1vi empre & prefente 
un vizio ne' vifceri interni o in altra par- 
te del corpo ; o manifefto e palefe , o oc- 
culto e intrinfeco ; il quale da! Medici deve 
effere rintracciato e confiderato per la cura 
pii perfetta e ftabile dello fcorbuto che im- 
prendono a medicare. Quindi perchà fi co- 
ftuma aver riguardo íolamente a corregsere 
la maffa degli umori, quantunque diuturni 
e valorofi rimed) fi mettano in opera, vedefi 
per lo piü reftar fiffa la fcorbutica affezione, 
la quale fi foffe rinvenuta nella fua forgente 
e tolta di mira con rimed] al bifogno della 
parte offefa diretti, verrebbe con meno dif- 
ficoltà a fuperarfi 11 morbo, retituita con le 
forze vitali e. con la (celta degli alimenti 
.agli umori fteffi la dovuta temperatura. . 
Al piü fpeffo ne' morbi fcorbutici vedefi 1l 
vizio piantato nelle gingive e nella bocca . 


4  Que- 
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.Queflo male talvolta allo fcorbuto conduce ; 
ed e primario e principal male, talvolta & fin- 
tomo o eífetto che s'accofta allo fteffo Ífcor- 
buto e lo fegue, o vero umorale, o noftrale 
e plantato in altra parte . Per queíto oli ot- 
timi Scrittori diflinguono lo fcorbuto della 
bocca dall altro affoluto , e indeterminato . 


Qualunque fia merita una cura fpeziale , per- 


che allo fcorbuto non conduca , o con effo 


z LJ P] L] * LJ . 
congiunto non l'aggravi . I rimedj generali | 


poco o nulla giovano in effo , il quale cede 
facilmente ad una cura Chirurgica fpeziale . 
Bifogna fare fpeffe e replicate fcarificazioni a 
tutto il tratto. delle gingive, per chiamare co- 
si ed efpurgare il fangue atro e grumofo ar- 
reftato, che con la fua dimora e putridità.dan- 
neggia la bocca, e ferve di miniera infetta , 
che Ípande e propaga le fue cattive qua- 


lith agli altri umori ancor fani. Quefto me- 
todo di cura non porta veruna faftidiofa con- 


feguenza,a cui non fi poffa facilmente rime- 
diare ; e fi & veduto preffo noi perfezionare 
ia guarigione di morbi a tutt'altro oftinati e 
.Anvincibili . 
Quefti vizj interni,che producono le fcor- 
butiche affezioni,fi & veduto per mezzo della 
fezion de' cadaveri, che fono fpezie di ulceri 
maligne, di cancri o tarde cangrene: in que- 
íi fi genera e da quefti fi diffonde a tutto il 
forpo un lcore putrido e corrodente, che fe- 
COR« 
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condo le varie difpofizioni e nature degli uo- 
3iini or in una or in altra parte fi depofita - 
e manifefta. In quefto fenfo appartiene lo fcor- 
buto de' noftri paefi a' morbi purulenti, men- 
'tre quantunque la materia purulenta concotta 
€ vera non fia atta a generare lo fcorbuto ; puó 
pero effa per la dimora , e per la giunta R 
corrotti liquidi, o per un imperfetto fuo la: 
voro avere o acquiflare tal grado di corruzio- 
ne e acrimonia da eccitare quel compleffo di 
fintomi che lo manifeftano. 

Non ommettendo una dieta di cibi erbacei 
£ raddolcenti, per inviluppare e rintuzzare la 
predominante acrimonia , e togliere cosi una 
oran parte de' fintomi con un chilo blando 
ed oliofi, la curagion principale dee dirigger- 
fi alla parte offeía , mandando per quanto fi 
puó gli ulceri, rifolvendo le oftruzioni con ri. 
medj apertivi, deterfivi, vulnerar] e balfami- 
cl, ajutando anche le feparazioni impedite o 
ritardate íe foffero , per le quali fi mantiene 
negli umori una cacochimia , che impediíce 
che gli ulceri non fi ripurghino e faldino. 


CAPOSETTIMO. 


Della Tabe. 
"FP A tabe, o fia il dimagramento della per« 


Ja íona, perché talvolta fenza cagion ma- 
nife« 


" 
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nifeftà fi à veduta confumare la vita dell' uo« 
mo,,é venuta a numerarfi fra 1 morbi veri e - 
principali. lo peró non ho veduto mai fuf. 
fiflere la tabe fe non dipendentemente da qual- 
che altro morbo , e cosi e non altrimenti 
dovendo effere: per ragione , poffiamo cre- 
b che fempre dipenda da un qualche al. 
tro difordine o malattia. E' errore del volgo. 
1 credere che un corpo.che mangia e bee fi 
poffa per forza di morbo , o di magic arte 
ftruggere e confumare,con tornare in nulla ]' 
alimento che prende . Se un uomo prende ba- 
flante quantità di alimento e non fi nutre a 
proporzione , quefto avverrà perché o dentro 
il corpo inoffiziofo fi fpande , o perché un' 
importuna diarrea il porta fuori, o perchà pe- 
netrato dentro le vene, per urina , per iípu- 
to, per fudore, per piaghe aperte, o per al. 
tra via Íi porta fuori del corpo prima che 
fi fermi a rinutrirlo : e tutto quefto fuppone. 
un altro morbo ftare, da cui la tabe proviene. 
L'offervazion de' cadaveri ha dimoftrato 
che la tabe fteffa pià avanzata e occulta nel. 
la fuz origine fpeffo à provenuta da un qual- 
che morbo purulento . In pià maniere poffo- 
no i mali parulenti dar occafione alla tabe , 
o con la preffione, come fanno i tumori per. 
M loro volume, la quale impedifca che il nu- 
trimento prefo non íi diffribuiíca dallo ftomna- | 
" | co 
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*o agl'inteftini, e fia anzi forzato a ritorna» 
re per vomito ; Oo per ulceri piantati vicino 
alle vie del chilo, per «cui rotti 1 vafi lattei 
fpandano il chilo dentro la caffa dell' addomi- 
ine o del petto ; o piantati nel polmone ed 
aperti altrove nella fuperfizie del corpo. , da 
quali in un con lo Íputo e:con la loro ma- 
teria efca del corpo il chilo medefimo, e fia 
fottratto dall' apportare uno ftabile nutrimen- 
to: o ben anche per forza , come altri voglio- 
ino , della fleffa materia purulenta- , che con 
la fua acrimonia tenga diíciolta e liquefatta. 
la pinguedine, onde non fia atta a fermarfi e 
tiempiere le cellette della membrana fua pro- 
pria. Dove $ da offervare che queílo effetto - 
certamente non fi puà attribuire ad una ma- 
teria purulenta naturale e di lodevole indole, 
Íe non in quanto uíciffe del corpo quotidia- 
namente in gran quantità, mentre allora con 
effa uícendo buona quantità di pinguedine che 
-concorre a formarla e darle materia , di ne- 
€effità verrebbe a patirne la nutrrizione. Per- 
«iocché é cofa ordinaria 1l vedere uomini coe 
vare dentro a! muícoli e à' vifceri grandiffime 
ppofteme, fino a reftarne d' improvvifo foffocati , 
quando crepano dentro del petto, i quali non 
oftante duravano pingui e ben nutriti. Bensi 
fi pub attribuire ad una materia putrida ; e 
peró comune trovafi la tabe , e rimarcabile 
nella tifichezza, o queíta dipenda dal polmo- 

ne 
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uw el 


ne viziato , o dal vizio di altri vifceri del | 


baffo ventre ; 


e cancherofe , che menano una materia puru- 


lenta icorofa € rodente , lontaniffima dall'in« 


dole fua dolce e naturale. T 
Non effendo la tabe un mal effenziale, né 


mentre in quefto morbo fono | 
fempre prefenti fordide ulceri interne, callofe | 


.meno?un fintomo sl perniziofo di per fe ftef- 


fo, che ricerchi ogni opera, perché fia tolto. 


. E' un errore della volgar Pratica il rivolge- 


re, al comparir della tabe, ogni cura contro 
di effa, e perder di mira il mal principale da 


cui dipende . Io non voglio intertenermi a | 
confiderare quando o no convenga si fatta- | 


mente e con tanta cura rinutrire 1 Tabidi : 
folo dico che quando il lor morbo dipendeffe 
dalla materia purulenta ancor chiuía nelle po- 
fleme , o intrigata e condeníata ne' canali V 
ufo de' cibi e rimed] nutritivi potrebbe reca- 
re grandiffimo danno,. accrefcendone la quan- 
tità, invifchiandola e condenfíandola vie piü: 
dove anzi le piccole e fpeffe cavate di fangue, 
gli alimenti e i rimed] acquidofi, aperitivi e 
affottigliativi fono neceffar] , perché fi fmuo. 
va, fi ftemperi , fi afforba in giro , e trovi 
piü facile e prefta l'ufcita per la via dell 
urine. 

Nella tifichezza , e in ogni altro morbo , 
dove fon palefi o fi fofpettano ulceri aperti 
& maligni, che con la loro acrimoniofa ma- 
j teria 
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"eria fciolgono la pinguedine, e fanno la ta- 
be, giova riparare col latte, e co' cibi nutri- 
tivi alla perduta nutrizione; ció che pur ferve 
a dilavare e contemperare in qualche modo 
l'acrimonia degli umori: ma nello fteffo tem- 
po con rimedj deterfivi e balfamici fi dee 
cercar di togliere il vizio maggiore e prin- 
cipale, da cui la tabe proviene. 


GAPO OTTAVO. 
Del Vajuolo . 


L vajuolo e fra 1 morbi putulenti il pih 
offervabile e cofpicuo , ftanteché compie 
il fuo corfo fotto gli occhi fleffi dei rifguar- 
danti. Ha alcune particolarità e fenomeni dit- 
ficiliffimi da intenderfi: ma per quanto Ípetta 
all'effere di natura purulento, non é diverfo 
dall'ordinario procedimento de' morbi infiam- 
matorj e purulenti ; e da quefli fol varia al. 
quanto nel fuo periodo antecedente alla com- 
paría, e in quello che fegue dopo compruta 
la fuppurazione. | 
-Introdotte nel corpo, o in effo generate , 
o fviluppate le particelle venefiche , o fia il 
fermento vajuolofo , eccitano quefte nel fuo 
giro cogli altri umori un tumulto , che fve- 
glia la natura a farfi loro incontro con una 
febbre falutare , per cacciarle* e difterminarle 
dal corpo , per via maffimamente della tral- 
| pirá« 
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pirazione e del fudore. Quefto fine s' ottiene — 
dalla natura, ma per lo piu imperfettamente ; 
effendo quefte particelle di tal natura , che 
cacciate per^ la febbre alla fuperfizie della 
pelle, in quefte s'intrigano e fermano , non 
effendo in quefto fito per la fottigliezza de 
canali urtate e fmoffe dalle vitali azioni. In 
quefto luogo depofitate e arreftate, fanno quan» - 
to fa una fpina conficcata, cio? un' infiamma- 
zione, o meclio altrettante piccole infiamma- 
zioni, quanto effe fono in numero e quantità 
maggiore . Se in quefto modo s'intenda il 
primo periodo del vajuolo, fi fpiegano facil- 
mente due füoi fenomeni in altro modo dif. 
ficilifüimi da intenderfi. Perché cioe preceda 
la febbre alla comparfa del vajuolo , e alla 
fua comparfa foglia ceffare; e perché avvenga 
per lo pii che una febbre maggiore antece- 
dente unita con i peggiori fintomi fià anzi 
Ífegno- di un piü benigno , e fcarfo vajuolo , - 
che di un piü copiofo e maligno. La feb- 
bre cioé , eccitata dagli ftimoli del fermento 
 vajolofo fparío nel fangue , viene a ceffare 
quando per effa ripurgato il fangue, fon por- 
tati gli ftimoli e depofitati alla pelle. Av. 
vien qualche volta fortunatamente che 1a feb. . 
bre antecedente al vajuolo, ottiene l' intento, 
con cui e moffa dalla natura, e appunto per 
effere veemente' vale a difterminare con tal 
forza la nemica materia, che sfuma dal yis 

enza 
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fenza che nella cute s'arrefli a formare ]e 
puftule del vajuolo , le quali non a mifura 
di quante erano fparíe nel Ífangue , ma di 
quante nella cute fi fono arrefiate coflituifco- 
mo un numero maggiore o minore di puftule ; 
vale a dire un fecondo morbo ch'é del tutto 
infiammatorio , piü o men feroce , fecondo 
che é maggiore o minore il numero delle 
puftule, Avvien talvolta che in tempo d'epi- 
demia vajolofa uno o piü fantolini in una 
caía hanno il vajuolo , e qualche altro , che 
con lui comunica o dorme, patifce febbri che 
all'afpetto fi credono dover produrre il vajuo- 
lo: eppure dopo di effe niuna puftula compa- 
riíce alla cute, Quefto conferma le mie con- 
ghietture ; perché avendo io a quanto fegue 
pofta una fiffa , e diligente offervazione , col 
decorfo degli anni ho veduto che quefli ,fan- 
tolim non íoggiacciono piü al vajuolo, e fono 
veramente al numero di quegli che lo hanno 
patito , e foglio farlo avvertire a' domeftici. 
lI vajuolo confluente vero , qual defcrivefi 
dall'attento Sidenamio, & rariffimo in quefto 
noftro clima, avendolo veduto folo due o tre 
volte, e fempre mortale, nel decorío di quafi 
trent'anni. Per quanto ho potuto dal fuo mo- 
do di procedere rilevare, mi par di poter di- 
re che la fua materia non fia per fe fteffa di. 
verfa da quella che forma il diftinto. e beni- 
cno , ma che in diverío modo proceda il 

more 
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morbo, e fia mortale, in quanto che fia con- 
giunto con i morbilli. Quefti avendo per ma- 
tura un numero fterminato di puftulette , 1o 
penfo che in effe s'intrighi e fermi la mate- 
ria vajolofa: dove paffando a fare altrettante 
puítule infiammatorie , coftituifca il vajuolo 
confluente , pericolofiffioo non per altro che 
per quefto numero di puftule: perché effe ben. 
prefto una con l'altra attaccandofi , al fine tut- 
ta la cute ftaccano dal corpo, e. maffimamente 
nella faccia, che tamida e rognoía qual rozza 
pafta , verfo il giorno undecimo s'annera e 
cangrena. La febbre adunque & il primo paf- 
fo del vajuolo, che puo dirfi umorale, e non 
infiammatoria . Alla comparfa. delle. puftole 
incomincia il fecondo paffo , ch'à veramente 
infiammatorio ; e fecendo il modo di penfar 
noftro nel tempo medefimo fuppuratorio : 
quantunqüe gli Autori lo ftato fuppuratorio 
del vajuolo vogliano che fegua molti giorni 
dopo 1l cominciamento dell' infiammazione 
quando la materia purulenta fi trova già per- 
fetta e raccolta, compiuto il corfo della fup- 
purazione. Se attentamente fi guardino le pu- 
ftule del vajuolo, vedefi chiaramente poco dopo 
la loro comparfa nel centro di effe alzarfi una 
punta che contiene un fottil liquido trafparea- 
te, che a poco a poco fi aumenta , e imbian- 
ca , e altro non à che la materia purulenta 


che fin dal primo roffeggiar della puftula fi 
Và 
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va lavorando . In queíto fecondo prado. del 
vajuolo non fuccedono febbri fe non per refi. 
duo del primo grado che va tramandando tal« 
volta nuove puftule. Perciocché fe non fiano 
pii che copiofe le puftule della pelle, bench& 
veramente infiammate , per effere fuperfiziali 
nel corpo non intereffano né fturbano il cor- 
Ío del fangue . Quindi e errore micidiale il 
«redere che fia bene che facilmente e copiofe 
«fcano le puftule; le quali quanto piü tardi, 
e piu fcaríe fono, fempre fono meno da te- 
merfi, ed à i1 morbo men pericolofo . 

Si compie quefto fecondo grado di vajuolo, 
che inchiude l'infiammazione e la fuppurazio- 
mne, fra lo fpazio di quattro o fei giorni; ed 
& per lo piü libero linfermo , rotta la cutie 
«ola, e fpanta all'efterno tutta la materia; o - 
afforbita 1n parte, ed ufcita dall'urine o dal 
feceffo . Rimeffa in giro quefta materia , fe. 
fia per accidente troppo corrotta e maligna , 
com'é In certe epidemiche coflituzioni di aria , 
fe fia troppo copiofa, fe non trovi facile l'e- 
fito, o in qualche viícere fi depofiti , fa na- 
Ícere nuove febbti,o altri morbi pii o meno 
funefli , che cofüituifcono un terzo paffo del 
vajuolo , «h'à propriamente e veramente un 
mal purulento. Ere 

Come nel vajuolo benigno d'ordinario que- 
fto terzo paffo non à offervabile e manca ; 
cos! talvolta avviene che manca del tutto il 

Tom. II. E * pri 
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primo paffo : cofa non bene avvertita. dagli 
Scrittori . Ed e allora quando un cotpo la 
pa ito una volta il vajuolo , o per altra ra- - 
gione non ? difpofto ad averlo; 1l quale toc. 
cando infette períone o. ftrettamente comuni- 
cando con effe, viene a coprirfi di alcune pu- 
ftule , fenza previa febbre , e fenza altro ef- 
fetto, che l'ordinario loro crefcimento e ma- 
turazione , con laíclare Ía folita macchia in» 

delebile per. molti mefi. 
^Da tutto quefto apparifce effere grande er ere 
rore della comun pratica il penfare, che mol-. 
to importi.che dall'interno all efterno con 
facilità e tutta fi depofiti la materia vajuolo- 
fa: 1l che credefi effere indicato dal fucceffi. 
vo crefcere e. dilatarfi delle puftule . Io non 
dico che non fia quefto. il meglio in effetto, 
€ che fian piu da temere le puftule che re- 
íftano baffe, di quelle che fono piene e folle- 
vate; ma dico ch'é errore 1l penfare che que- . 
fte fi riempiano piü di di in di per la ífo- 
pravvegnenza della materia vajuoloía interna, 
mentre $ certo che creícono e fi alzano per 
la fappurazione che naíce con l'infiammazio- 
ne, € crefce per effa nella fuperfizie della cute. 
La quale, come in ogni altrainfiammazione; 
" béné che. fia facile e copiofa: tanto quefto 
moto? per natura buono,e falutarmente pro- 
dotto dalla natura, e fuor di ragione temuto 
à in 
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in altri morbi , e nel vajuolo pur voluto e 
defiderato e cercato. 

Quefto rifleffo ferve di molto lume a ben 
dirigere la cura del vajuolo, e fa veder chia-- 
ro come inutili fiano i rimedj focofi e vola- 
tili, il troppo calore del letto e della came- 
ra;, i| ber vino puro per promuovere la 
fappurazione; la quale ? tarda e minore non 
perché internamente rimanga la materia va- 
puolofa , e perció debba P nd con tali ajuti 
alla pelle promoffa , ma tarda fuol effere a 
mifura che la pelle à pii dura e fecca, e re- 
fiftente ad alzarfi per la fuppurazione . Per 
queíto generalmente parlando negli adulti e 
ne! contadini & il vajuolo. pià  micidiale ; 
quando ne' bambini in Città , fe non fiano 
ammazzati dal peffimo governo delle donne ,. 
o malamente per altri morbi indifpofti , ap- 
pena fra cento uno viene a perire. 

Variar dee la cura del vajuolo ne' var] 
füoi paffi. Correndo l'epidemia , al primo 
fegno di morbo fi debbono purgare i bambi- 
ni con rimedj che vagliano contro 1 vermi, 
perchà lo ftomaco imbrattato s' oppone al mo- 
to degli umori alla cute . E negli adulti fa- 
rà bene il cavar fangue , che pur facilita. il 
corfo degli umori e la trafpirazione ajuta. . 
— Nel primo paffo già prefente la febbre , 
quefta & da promuoverfi con iftare a letto in 
un mediocre caldo, ajutato da copiofe bevan- 
" | Lh 4 de 
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de di acqua , refa un poco penetrante e dia« 
foretica con la femplice bollitura di qualche 
erba fpiritofa. E quefto convien fare per aju- 
tare la natura, che non folo vuol portare al. 
la pelle il fermento del vajuolo , ma che 1o 
vuole far del tutto fvaporare da effa , fenza 
che altro. male fegua da poi; i| quale, come - 
abbiamo detto, fegue perche fi ritiene il fer-- 
merto alla cute, ove fa le puftule, e un nuo- 
vo morbo coflituifce , da vincerfi con l' in- 
fiammazione e fuppurazione. Tutti i libri de 
Medici gridano contro là pratica di rifcalda. | 
re con fuoco e con rimedj focofi chi 8 pre. 
lo dal vajuolo ; ma fi avverta di non eften. 
dere quefta maffima al primo paffo del vajuo- 
lo: mentre l'ufo de' refrigeranti , e'1 tenere 
gl'infermi fuori del letto ferve a ritenere la 
materia del vajuolo alla cute , e a far piü 
numerofe le puftule. Quefta maffima conviene 
al fecondo paffo del vajuolo per non far trop- 
po viva l'infiammazione delle puftule, e por« 
tarle alla cangrena, anzi che ad una benigma- 
Íuppurazione; ch'é bene che fegua tardamen- 
te € a lento paffo. Dovunque pero sli eftre. 
mi fon viziofi: e come in ogni altro morbo 
acuto potria recar gran danno il tenere fuo. 
ri del letto all'aria libera a mezzo il corfo 
del male un ammalato , ufato prima a gla- 
cerfi in letto in un blando tepore , ció che 
farebbe di danno a chi é pur fano; molto 

pia 
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pii il fare tanta novità potria recar danno a 
chi é ammalato dal vajuolo . Dove chiuden- 
dofi la trafpirazione, e reftringendofi I' eftrerna 
cute, e dentro derivandofi 1l corío degli umo- 
ri, fi farebbe concentrare la fteffa materia pu. 
rulenta , che fi va generando nelle puftule ; 
la quale fenza dubbio à meglio che fi raccol- 
£2 e maturi e ritenga alla cute. 

Come avviene che fe à micidiale il vajuolo, 
lo & nell'ultimo fuo paffo , quando porzione 
della materia purulenta delle puftule s' interna 
e infetta gli umori, e fi depofita negl" interni 
vifceri; producende var] e peffimi morbi pu. 
rulenti, tanto peggiori, quanto che la materia 
purulenta afforbita nel vajuolo & della propria 
natura avvelenata ed infetta , coficché a mi. 
nutiffima füilla attacca in un corpo fano il 
vajuolo . Che peró a prevenire quefti funefti 
effetti, mature che fiano e piene le puftule , 
quante plü fi puó, conviene aprirle alla cute , 
obbligando gl'infermi a girarfi e alzarfi den- 
tro i| letto per farle crepare. E come veggia- 
mo che in tal tempo la natura fuol menare 
urine plene di materia purulenta afforbita, e 
altra porzione portarne fuori per feceffo , gio« 
verà ajutarla con qualche blando purgativo , 
e con decozioni dell'erbe e radici che pro- 
muovono il corío delle urine : tutto a fine 
di nettare il fangue prontamente , prima che 
Íeguano depofizioni ne' vifceri , o in altre 


L parti 
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parti della materia oftica » che danneggiano 
le offa , o tolgan di vita . Di quefte allora 
fempre avraffi dofpetto , quando confrontando 
la quantità e pienezza delle puftule , vedraffi 
. che non corrifponde l'ufcita alla quantità del- 
la generata materia , e che quefta nella cute 
non fuffifte raccolta e incroftata; perché que- 
fto & un argomento certiffimo di dubitare j 
che rinconcentrata e non purgata per urina o 
per feceffo fi raduni in qualche fito del cor- 
po. Con quefta regola mi é avvenuto piü 
volte di rilevare notabili afceffr fopravvenuti , 
fenza avvederfene gl'infermi , i quali aperti 
col taglio tramandarono "con efito buono e 
felice gran quantità di materia; che non co- 
nofciuta foríe con la troppa dimora avrebbe 
guaftate le offa . Segnatamente. mi rammenta | 
di aver ben due volte vedute fomiglianti de- 
pofizioni alla punta della fpalla: certo con- 
tro le leggi di gravità; e in fito dove rade 
volte fi formano o raccolgono afceffi . 
Qualora abbiafi fofpetto. di una qualche oc- 
culta raccolta di materia, bifogna uíare ogni 
arte per rilevarne il fito : e quefto fi fa con 
efaminare efternamente fe fianvi tumori in 
qualche parte , maffimamente fe. dolgafi .in 
qualche luogo linfermo al volgerfi per il let- 
to , al forte refpirare ,: o all'ufo ordinario 
delle membra . Rilevato i| nido di effa ma. 
teria, fe fia all'efterno, convien toflo apritle - 
| con 
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eon largo taglio pronto efito, fenza afpettare 
che s'alzi il tumore, e dia fegni di matura- 
zione. Ma fe internamente fia applattato 1l ma- 
ligno umore, con blandi purgativi mifti con 
diuretici fi deve promuovere al feceffo e all 
urina, fregando e fcuotendo 1l corpo; perché 
lannidata materia fi fmuova , fi. afforba , e 
fuor n'efca. Quefto peró facendo placidamen- 
te, affinché fe il male fteffe dentro al cranio 
-o al petto, col troppo moto crepando 1' afcef- 
fo non produca qualche repentina fÍoffocazio- 
ne, o mortale apoplefia . | : 
CAPO NON O. 


. Della Porpora. voffa , e miliare . 


I dà il nome di porpora a quel male che 
arroffa la pelle; e in effa folleva delle 
puftulette . Quefte fe nel centro abbiano una 
punta trafparente, che s'ingroffa poi ed ofcu- 
rà qual grano di miglio, dicefi miliare la 
porpora. Ma per quanto ho io offervato in 
quefta noftra Città diverfiffimo morbo e la 
porpora. dalla miliare , quantunque talvolta 

| uno all'altro fi accopp). | 
Due forti di porpora fono frequentiffime. 
una originaria ed effenziale , trovafi comue 
nemente.ne' fantolini , e nelle donne la fta- 
te: dura molto tempo íenza febbre , e fenza 
fegni 
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fegni di male, ed avviene per il fudore alla 
pelle rapprefo. L'altra accidentale e fintoma- 
tica trovafi al fine delle malettie acute mali. 


gne o infiammatorie, nella ftate maffimamen- 


te o nell'autunno, quando la natura traman- 
da alla cute le putride particelle de' morbi , 


con efito felice o infelice, fecondo che ceffa - 


o fi-mantiene per quefto il vizio interno . 
A quefla fpezie di porpora talvolta accope 


piafi la miliare, e allora molto fi fcofta que- 


fta dall'ordinaria fua indole per effere il 
morbo diverfo ed implicato . La vera por- 
pora miliare molto raffomiglia al vajuolo , e 


dura quanto effo, benchà piu micidiale, e. 
com effo finifce fe non uccide . Le precedo« - 


no acute febbri con fpafimi e dolori intolle. 
rabili or in una or in altra parte di corpo, 
come fe infuocate lamine fi foffero applicate: 
tramanda l'infermo un odore fpeziale, come 
é quel del vajuolo, o de' vermi de' bambini : 
nel terzo o quarto giorno o piü tardi appa- 
jono certe bolle piccole trafparenti fenza rof- 
Íore nel dintorno , le quali di giorno in 
giorno s'ingrandifcono e ofcurano, l'una dal 
altra diftinte e rotonde; ceffando in tal tempo 


Ia ferocia del male. Ma fe il male non oftante. 


perfifta, e peggiori fintomi s' aggiungano con 
una fucceffiva comparía di puftule, à in gran 
pericolo .l' infermo , quantunque le puftule fi 
moftrino rotonde e piene. Per lo piü perà 

! pri- 
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prima della morte fi appaffifcono le puftule; 
quando. guarendo l'infermo fi diffeccano a 
poco a poco , fi fa íquamofa la pelle , e fi 
rinnova. | 
Quefto & un mal purulento pii palefe di 
quanto fia la porpora, della quale le puftule 
per effere piü dilatate e  baffe non moftrano 
la materia purulenta , che come nelle riíipo- 
le sfuma dalla pelle a mifura che fi va for- 
mando. Quefla materia purulenta della milia- 
re é un icore al fommo venefico e rodente , 
per non efífere intero lavoro dell infiamma- 
zione, non trovandofi, come avvien nel va- 
juolo, roffo il margine delle puftole, ch'é il 
fegno di effa. Quindi e che tutti gli umori 
infetta e flempera, fe non trovi facile efito a 
 mifura che fi va lavorando. La cura migliore 
per quanto 3o ho veduto confifte in tenere 
eperto il corfo delle urine con copiofiffime 
bevande leggermente diuretiche . Se quefto fi 
ottiene , pochi altri rimedj occorrono. Altri- 
menti fono da aprire larghiffime piaghe alla 
cute con l'applicare vefcicatoi; e con purga- 
tivi e ferviziali & da tenere fempre aperto il 
feceffo, a fine di ripurgare per quanto fi puó 
e derivare del corpo il maligno umore. La 
 feconda fpezie di porpora che avviene verío 
il fine o profpero o infelice delle acute e 
pericolofe malattie, & pure un mal purulen- 
to, in quanto che ífuccede per particelle pu- 
| in dne rulen- 
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rulenti icorofe generate ne' morbi anteceden- 
ti che fi depofitano alla cute , e in, quanto 
che le puftule íteffe íono roffe e gcnerano 
nüova materia, che fi vede talvolta, ma per 
lo piàü sfüma  invifibilmente dalla pelle. 
Quefta & di buono indizio fe al fuo compa« 
rire ceffino i fintomi del morbo primiero , 
perché allora moftra un moto critico falutare - 
e perfetto , che da' luoghi interni tramanda 
- alla fuperfizie gl' infetti morbofi umori . Che 
fe i fintomi del male durino tuttavia alla 
comfparía della porpora, quefto dimoftra effe- 
re di cattivo efito il morbo, il quale genera - 
tanta nocevole materia , che .fenza follievo 
ne tramanda gran porzione alla cute. Di per 
ífe [teffa quefta porpora niuna cura richie- 
de ; come in una perfetta crifi vedefi non 
effere di niuna confeguenza la fua. com- 
parfa, e prefto dileguarfi e finire. con la fo- 
la fquama della cuticoláà. Molto minor cu. 
rà richiede la prima fpezie di porpora ordi- 
naria e benigna ; la quale pure di per fe 
fteffa brevemente ceffa con. |a fíquama della 
cuticola , fe la immondezza. delle carni, e 
ilfudore ritenuto alla pelle, in effa rappreío, 
non la rinnovi e mantenga. | 
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Uefto pure à un mal purulento, quan. 
tunque fia prodotto da un venefico 
umore attaccaticcio e generativo di Íe 

fteffo, perciocché fecondo il vario fito che at» 
tacca, or appare fotto forma di plaga, or di 
afceffo, or di fcirro, or di cangrena. Intro- 
dotto nel corpo il peftifero umore , con la 
forza fua ftimolante e rodente produce e muo- 
ve infiammazioni e fuppurazioni: tanto piü 
preíte e orandi, . quanto parti incontra piu 
fenfitive ed atte zd effere infiammate . La 
axnateria purulenta per effo genera , quantuns 
que generata dalla natura all' ottimo fine di 
dilavare e ftruggere il nemico umore, rade 
volte quefto fine ottiene , effendo effa pure 
infetta e partecipe delle peffime qualità, che 
dovrebbe diftruggere. Pur vedéfi qualche vol- 
ta per effetto della facile e copiofa fua gene- 
razione , e per la natura del fito che lo per- 
mette, che la fola fuppurazione vale a dila- 
,vare e togliere il nemico umore ;' con quello 
infieme purgata e tolta del corpo. Cos! veg- 
gonfi maligne gonorree con lo fcorrere di fe 
fteffe rifanarfr fenz! altra cura o danno ; cosi 
buboni maturi e pieni, crepando lafdiare il 
corpo fano e purgato da ogni iufezione. Se 

ques 
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quefto non fia, e già 1! morbo s'intruda nel- 
la maáífa degli umori , var] effetti fe ne ri- 
fentono, fecondo che in varie parti s' intriga 
€ le infetta : penetrando bene Ípeffo fino alle 
offa, e áttaccando in effe,la carie e la cane 
grenàs — "y De 
Gosi la natura agli altri generi di veleni, - 
non efcludendo il piü micidiale del contagio 
fteffo, f; fa incontro falutarmente , per quan- 
to il fito ch' & affalito comporta , con pro- 
muovere la fuppurazione: per cui, come nel. 
le altre malattie quafi tutte, ftrugpere, flace 
«are, e feparare dal corpo le nemiche mate- 
rie, che lo infettano. E. peró in quefti mede- 
fimi mali, oltre 1 noti lor proprj metodi di 
cura, conviene aver anche mira al morbo 
purulento che loro fi agsiunge ; per agevolae 
re la fuppurazione , prevenire la cangrena , 
desivare all'eftetno la materia purulenta, o al- 
meno fottigliarla, e gli altri umori far tenui, 
perché venga con 'effi afforbita, e portata per 
le naturali efcrezioni fuori del corpo . 


Fine della Terza Parte . 


